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ITAfJA 

STATI SAIUH. — Mancava afintlo in TORINO uno stabili-
memo por agevolare lo spaccio ed il commercio degli oggp-Ui 

[ liiironc Gaolnno Co.ila. —Vali l'articolo a pii;;. -iTO) 

d'arte, e massime dei (piadri auliclii. A riparare codesta man-
l'nnzn, con lodevole divisamento, il signor Secondo Fumerò, 
'in dall'anno scorso, aprì in contrada Carlo Alherfo una espo­
sizione permanenlc, ove, mediante tenue retribuzione, gli 
artisti possono collocare i quadri e gli ali ri oggetti d'urte di 
l'ili bi'amnno dar contezza al publieo. Queir esposizione è 
i'Iwi'tiUutli ì giorni feriali dalle nove del maUinoa mezzodì 
*' dalle due alle cinque pomeridiane. A obi lo desidera, ed a 
implico richiesta, si spedisce il regolamento, iti cui sono 
accennate esattamente le condizioni e le norme di quella 
esposiziono. Il direttore intende, colla pubiicità e con ogni 
mezzo eh'è in poter suo, agevolare la vendita degli oggetti 
M nvio ; e se qualche benevolo, per accreseer lustro alla na­

scente istituzione, vorrà dare consigli e suggerimenti, essi 
riusciranno graditissimi ed accolti. Àll'ulilc opera non manca 
il favore di ragguardevoli ed intelligenti personaggi, e fra 
essi n'è grato nominare il conte Cesare della Chiesa di Be-
novello, che già da un pezzo PUalia annovera fra i più so­
lerli e benemeriti protettori delle arti patrie. 

— Il comizio agrario di MONDOVÌ divulgò, come già fecero 
quelli di Voghera e di Casale, il programma dei premìi da 
distribuirsi nel Congresso agrario di Dogliani nei giorni 20, 
21 e 22 del venturo settembre. Fra quei premii ve ne sono 
per il concorso generale e per quello speciale alla provincia 
di Mondovì: un concorso ò riservalo pei mandamenti di Do­
gliani e Carro, ed un altro fmalmonto al solo mandamento di 
Dogliani. Così in tutte le province subalpine i comizii agra-
rii attivamente sì adoperano a secondare gl'impulsi e gli sforzi 
della Direzione dell'Associazione agraria, eh'e instancabile 
nei provvedere a tulio quanto può incoraggiare e promuo­
vere Io sviluppamento dell'agricoltura ed il perfezionamento 
delle pratiche agrarie in queste belle provincic della penisola 
italiana. 

— Il giorno 42 del corrente luglio partì da CKNOVA, per 
via di terra, la salma corpo­
rea di Daniele (V Connell, la 
quale serbata in apposita cas­
sa attravei'serà la l'Yancia, e di 
là sarà recata in Irlanda. Quel­
le prezioso ed esanimi spoglie 
sono accompagnate dal giovane 
0'Connell, reduce da Jìoma , 
e dal dottor iMiley, già eappel­
lano deirillustro 'defunto. En­
trambi, prima di lasciar Geno­
va, si recarono nello studio di 
Ci. H. Cevasco per contempla­
re il busto, che, come dicem­
mo, si sta eseguendo dal vtilcn-
le scultore. Alia vista di quelle 
venerate semhianze commossi 
ed inteneriti essi rimasero , e 
furono larghi al Cevasco disumi-
gerimeiili e di consigli intorno 
al miglior modo di tradurre 
in marmo i'espressiono dei li­
neamenti e la foggia del vestire 
dell' eloquente Irlandese. Con 
lutto ciò la rassomiglianza del 
ritrailo riuscirà senza dubbio 
perfeflissima, e già molli fore­
stieri, di ciò convinti, diedero 
carico al Cevasco di fare per 
loro copia dell'ofligie del gran­
de. difensore dei diritti del po­
polo irlandese. 

L'asilo infantile di San Gio. 
Dattisla fu visitato in uno degli scorsi giorni dal reverend." ve­
scovo di Casale o dal giureconsulto francese Paolo Hoycr-Col-
lard. Entrambi furon contenti e inteneriti alla vista di quo'fan­
ciulli così saggiamente ed evangelicamente avviati sul sentiero 
della virtù. Il reverendissimo prelato interrogolli ripetutamente 
intorno al Catechismo ed alla Storia sacra, ed a tutte le do­
mande risposero quei fanciulletti con precisione e con disin­
voltura : ond'è che quel vescovo lasciò scritto nc\VAlbum del­
l'asilo, che V istruzione dei le verità reliffiose è ivi molto ben 
coltivata, ben diretta la civile e lodevolmente applicata. 11 
Koyer-Collard scrisse alla sua volta le nobili parole, che noi 
qui a tutta lode trascriviamo nella lingua nella quale ven­
nero dettate: « Jemis houreux d'avoir pu amster aux ecoer-

cires de la saìle d'asile, de amiparer Ics efforts de ces ex-
cellenies maitrossas aveo ceux, doìit fai èie témoin à Paris. 
fai admirè ces (}nfanst et fai versò des larmes en pensatit 
aax miens. Que la benedici ioti de Dieu, que vieni de leur 
donner sous mes yeux. monseiijneur Vèvéque de Casale, de­
scende sur ces enfans intéressans, et donne à Gènes une ge­
neration tette qiCun arami peunle doit la désirer». quun grana p 

HISGNO LOMBAIUIO-VKNFTO. L'ingegnere Giulio Sarti, di 
MJLAIVO, fu, or son due anni, invila/o ad assistere e dirigere 
un canale che, a TiO miglia da Lisbona, si cava fuori del 
Tago per irrigare una vasta landa, che potrebbe esser rige­
nerata alla coltura, come furono lo ghiaie dell'Adda dai ea­
nali milanesi. Egli si trova aver molto avanzato il lavoro; 
ma la compagnia, per cui conto si faceva, e che spese già 
un milione e mezzo, trovasi danneggiala dai trambusti di 
quel paese, e dovette sospender i lavori per manco di ca-
pilali, Hnchù le cortes non vengano a suo soccorso. Ivi stesso 
un altro Lombardo, Gagliardi, eslende assai la coltura dei 
gelsi, che, strana negligenza! erano quasi ignoti in quell'op-
portunissimo paese. Intanto dall'Ungheria è spedito un inge­
gnere in Lombardia, con alte raccomandazioni per visitare 
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t eanali di navigazione e d'irrigazione, e impararne i metodi, 
onde trasporlarli sul Danubio e, sul Theiss. 

— Fauste nuove per la strada ferrala lombardo-veneta. 
Erasi deciso di non proseguirla che dalla parte veneta, man 
mano accostandosi di là verso la Lombardia. Ciò scontentava 
non poco i Milanesi, e una petizione era stata sporta anche 
dalla Congregazione centrale in proposito; quando si udì che 
crasi in alto presa la determinazione di far continuare il. 
tronco di Treviglio (ino all'Oglio, e di là fino a Brescia, co-. 
minciando i lavori in settembre, e destinando u tal uopo otto 
milioni in danaro e dieci milioni in azioni, di quelle che la 
cassa di sconto, unita al fondo d'ammortizzazione, aveva 
comprale. Per tal modo si otterrebbe di avere la strada da 
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Milano a Venula Anita ppl 4819, All'altra strada ài Milano 
a Como si lastra mire con qualohp nflivìtà. Non co ì̂ può 
dirsi che fcliccfoente pi'occda. la BOscrizionc per la strada dal 
confine lombardo lino a Hellinzona. L'Austria ponvenne col 
cantone di Lucerna perchè la slalleffa non passi più pel San 
Gottardo, cioè traverso al cantone del Ticino; ma per la 
Spinga, vale a dire traverso al cahlonc do'Grigioni. 

vm . « . — > « . — 

ga, 
— Senza restrizione fu lodalo netrAceademia lìsio­medieo­

slatistìca un sistema che l'ingegnere in capo Cusì propose 
per tenere sgombri dalla ghiaia i eanali derivali da' fiumi. 
Consiste esso semplicemente Dell'aprire, disotto dallo sfiora­
tore, un'altra bocca con paratoia, e circa un metro più pro­
fonda che il letto del canale. L'acqua, scorrendo, vi depo­
sitala ghiaia, che viene riportata dall'acqua nel fiume, e 
così resta risparmiata la spesa dello spurgo, che pei soli ca­
nali milanesi importa '15,000 lire l'anno da parte dei Go­
vèrno, oltre quello che vi spendono i privati, Il Canili vi 
presentò pure i pomi di terra oltcmili dalla qualità e col 
metodo che in questo Giornale fu raccomandato. Malgrado il 
freddo sopravcnufo e le brine, e lo straordinario secco pre­
sente, crebbero già a mirabile grossezza fin dagli ultimi di 
giugno. Nessuno mostra segno di malattia. Quelli sepolti già 
guasti, dove però non fosse distrutto il tessuto cellulare, ger­
minarono benissimo, e solo si consumò il lubcro generatore.. 
Quelli sepolti con frantumi marcìdi e spolverati di pomi in­
fetti non soffersero menomamente dal cunjaMo. 

—■Importantissimi sperimenti furono fatti da un egregio 
medico di MONZA intorno alla elerizzaziohc dei vcgclali. 
6 già noto che le sostanze narcotiche, e fra esse l'etere, 
distruggono l'eccitabilità della sensitiva (mimosapudica); 
ma lo sperimentatore lombardo scoprì che per mezzo delle 
eterizzazioni si rilarda la fioritura in quelle piante, nella 
quale essa succede regolarmente in certe ore fìsse del giorno. 
Introno soggetto delle esperienze il comolvtdus .tncolor o la 
mirabilis jalapa. ti medico, di cui facciam parola, intende 
continuare le sue indagini, e prometto parlceipumo ai dotti 
ed al publieo i risullamenti in apposita memoria. 

— I pozzi artesiani dello piazze di San Paolo e di San 
teonardo in VICNE/IA furono finalmente aperti per uso del 
publieo, il quale da ora in poi potrà servirsene come meglio 
gli aggrada. La potabilità delle acque ò fuor di dubbio, ed 
i "chimici sentenziarono favorevolmenfc : non immcano però 
esse di un certo sapore spiacevole, che forse ne renderà l'uso 
tliflìeile per i palali un po'delìcati.—di professore Lippnrmi, 
che dopo la movie del Politi esercitava provvi­soriamcnlo l'uf­
fìzio di professor di pittura nella veneta accademia di belle 
urli, fu nominato stnbilmenle a quel posto, e tulli augurano 
in lui il degno successore dell'uomo egregio, che fu per tanti 
anni il maestro dei giovani artisti veneziani. 
• DUCATO DI­PAIUIA. — Al posto di professore di clinica 
Medica nella ducale univorsilà di PAIUIA, vacanle per la morte 
non mai abbastanza rimpianta di Giacomo Tommasini, fu 
nominato il dottor Geromini di Cremona , fondatore della 
cosi detta dottrina medica cmpivÌco~amtlilicat Esso Gero­
mini lesse nell'adunanza de! j5 luglio dell'accademia fisio­
medico­stalisfica di Milano una dissertazione intorno alla 
dinìcollà, ed anzi l'impossihilìlà, di tessere buone statistiche 
mediche, troppo vaghe ed incerte, essendo le definizioni delie 
maialtie: suggerì tuttavia una statistica, da lui già spcri­
mcnlata, ove le malattie sono empiricamente indicate secondo 
la funzione, che da ciascuna di esse viene alterata. 1/opi­
nione del Geromini fu vigorosamente oppugnala da molti 
accademici.. 

DUCATO DI MODENA. —Al grande annalista d'Italia, a colti', 
che Gino Capponi chiama il balio'della storia nostra, a Lu­
dovico Muratori manca luttavia nella sua città nativa, in MO­
DENA, un monumenlo che no rànimcnli le venerate sembianze 
ed attesti allo straniero la riconoscenza e l'ammirazione c|e­
gntaliani verso quel benemerito ed insigne loro connazionale. 
Ad ovviare a così brulla mancanza con genovosa caldezza di 
patrio alfe Ito rivolse l'animo l'egregio artista modenese Adeo­
dato Malatesta , il quale in un invito per innalzare una 
statua al Muratori, dopo aver rammenlalo alcune nobili pa­
role di Cesare Balbo intorno al grande italiano, così prose­
gue; «Avendo nelle vacanze dello scorso anno accademico, 
« colla efTìcacia della volontà, e lu pev^everanzu che è madre 
(t.di molle cose, condotto in gesso il­motlello del simulacro 
« ideato, per gli amichevoli conforti, che me ne sono venuti 
« e dagli amici e da persone deirarle, Ito divìsalo di eseguirlo 
« in marmo io medesimo per farne" uu dotici a questa oiltft. 
a Como ha già innalzata al Volta ima statua,'Genova al Co­
ti lombo, Firenze, poghi anni sono, al sommo Dante, Napoli 
« a Filangieri. E Modena devo altrettanto al gran Muratori, 
«■di cui non avvi ora che una. nuda iscrizione in S. Agostino; 
«'la quale dettala nella lingua del Lazio lo ricorda solo a 
a quei dotti che gut lo conoscono per le opere sue, IC il Mu­
« valori non i\\ soltanto uno storico, uno scrittore pressoché 
u universale, niti fu uomo di chiesa, secondo lo spirito del 
«vangelo, mansueto, modesto, caritatevole, pio: modello 
« vero, dei parrochì. Perciò anche la povera madre ha di­
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popoio na di­

huglio; nel quale parecchie persone rimasero 
rife. Con una istanza sottoscritta da duemila e 

LUCCA fti contristata da popolari tumulti, cagionali dalla 
muhpamta, che alcuni giovani vollero fare ad una vecchia 
settuagenaria, là quale andava a marito por la fjtiarta volta e 
sposava un giovane di venti anni. I carabinieri inviati a far 
sciogliere pacilìcamente la riunione trascorsero net modi e 
adoperarono senza bisogno la forza. Vi fu quindi gran sub­

coni use e fe­
o trecento citla­

dinì il governo fu pregato a punirei colpevoli» Onorevolissi­
ma in quella dolorosa circoslanza fu la condoliti del batta­
glione dei cannonieri pompieri che guardano il lì. Comando 
di piazza in quella città, e massime dell' iilllciald Franchini 
e del maggior lamlmro Not.toli. Il corpo di guardia dei pom­
pieri servì di ricovero alle donne, ai fanciulli ed ai vecchi, 
che scappavano dal tumulto. 

GKANDUCÀTO ni TOSCANA. — La direziono del giornale La 
Patria di FIUKNZE ha deliberato che d'ora in poi la sera del 
venerdì d'ogni seltimana si terrànei suo uffìzio posto nel 
palazzo Hicasoli una conversazione, alla quale sono invitati i 
personaggi più ragguardevoli e più stimabili per virtù e per 
sapere, che abitano nella bella capitale della Toscana. Quelle 
settimanali adunanze gioveranno non poco allo scambio dei 
lumi ed alla conservazione di (pioli'antica tradizione di ur­
banità e di gentilezza, che non è il men bello dei fiori, che 
adornano il giardino d'Italia. 

— INobilmento solleciti dell'incremento e del progresso 
delle orti patrie, i signori Adolfo Starici' e Luigi Mussini di 
Firenze, rinnovando gli tisi dèi maestri de! secolo decimo­
quinto, hanno aperto a modicissimo prezzo una scuola pri­
vala di pittura in un comodo locale posto nella via di San­
t'Apollonia. Quivi gli studiosi, che già cominciano ad accor­" 
rerd, avranno quanto loro bisogna, colori, modelli e quel 
che più giova, il quotidiano e continuo esempio dei duo va­
lenti proles.sori, noti non solamente por la purezza e per la 
severità de'loro prineipii artìstici, ma ancjie per la dignità 
del carattere e per la coltura dello spirito, 

— Il professore Antonio Marini espose negli scorsi giorni 
nel suo studio un quadro allo braccia 7 1/5, largo 5, che de­
stinato ad abbellire l'aitar maggiore della chiesa di S. Maria 
delle Carceri in Prato. Happrcsenla la manifestazione dell'au­
lica imnginc di Maria Vergine, elicsi conserva suH'aiLare di 
([(iella cltiesn. 11 Marini considerando ravvemmcnlo nel suo 
mistico complesso, si è proposto di esprimere sulla tela l'e­
sultanza degli Angeli e dei Santi all'apparizione portentosa. 
I cori degli Angeli canlauo inni alle virtù della Vergine cflì­
giata coi simboli, di che parlano i libri divini. Davidde, s. 
Gioacchino, s. Anna, s. Giuseppe e s. Giovanni sono scesi 
dal ciclo per unire il loro tributo dì venerazione e di lode a 
quello delle accorrenti popolazioni. Corretto è il disegno di 
quel quadro,1 parco il colore, tranquilla la composizione. 
S. A. il granduca recossi insieme con tutta la sua famiglia 
a contemplarlo. L'egregio pittore no riscuote il plauso uni­
versale. 

— Il principe Giuseppe Poniatowski volendo attestare alla 
signora de Giuli la sua gratitudine per la stupenda esecu­
zione della parte di Esmeralda da lei sostenuta nei due con­
certi dati nel Palazzo Vecchio a benefizio degli asili infantili, 
(e ha fallo dono di un magnifico braccialetto del valore di 
olire ad un migliaio di scudi. La gemma principale è uno 
smeraldo grdssissiino. il dono fu accompagnato da un vi­
glielto gentile e spiritoso, che fa risaltare di più la bontà e 
la cortesia del donatore. 

— Nella prima settimana del corrente mese di luglio vi 
furono in SIENA risse fra alcuni studenti e la forza armata, 
che alterarono per poco la pace publiea. —■L'anno accade­
mico di quella Università è finito; furono falli grandi applausi 
al professore di diritto civile, Leopoldo lJìo Ceccarclli, ed a 
quello di economia politica, Francesco Corbani. 

— Anche in PISA le scuole sono finite, e l'Università sarà 
chiusa non sì tosto saranno terminati "gli esami. 1 professori 
si lodano molto della diligenza e delle cognizioni dei loro 
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«ritto di ac'eoMarsi all' effìgie dell'uòmo benefico per 
« nedìre alla sua memoria; anche l'uomo del popolo ha 
« ritto di mostrare ai suoi figli il simulacro del grande 
« che da umili natali salì a tanta altezza di sapere e di ri­
« nomanza, Per la qual cosa anch'io ho cercalo di unire 
«, insieme lo storico ed il buon pievano; non l'ho perciò im­
(i maginalq nel sussiego autorevole della cattedra, ma nella 
«­semplice umilia del Pastore; i dotli ricorderanno lo Scril­
«Mor degli Annali; il popolo benedirà il prevosto'della Polli­
ce'posa.'Ma come farò per eoinpiero i miei dosiderii, se non 
«'sono coadiuvato da' miei eonciltadini ? come potrò io solo 
«addossarmi il prezzo del marmo ed alire non poche inevi­
«■■ labili spese? Mi rivolgo dunque a voi tutti, acciocché vo­
«■ gliate meco concorrere a quesla impresa; e vivo nella 
«■speranza, mediante il vostro aiuto, di compierla con quei 
« coraggio proprio soltanto di ehi opera per amore di bene 
« e coi sentimenti di artista e ili cittadino ». 

DUCATO DI LUCCA,—La sera di domenica i luglio la città dì 

sostenpi'c It carico à\ dirigere la segreterìa di Stato, chioso 
ed ottenne da S. S. il permesso di ritrarsi dall'ufiìzio, da Ini 
sinora esercitato con tanta lealtà d'animo, con tanta sapienza 
e con tonta nobiltà di cuore. Il suo successore sarà reminen­
lissirno cardinale Gabriele Ferretti, cugino del Papa ed at­
tuale legato di Pesaro e di Urbino. 

alunni, fra'quali più di sessanta hanno avuto il pieno plauso: 
già da'varii anni sìmil cosa non era avvenuta. — La banca 
pisana ha scelto ad emblema del bollo dei vigiietli, ch'essa 
emette, Pcfiìgic dì Leonardo Fibonacci, del gran Pisano cioè, 
che nel ­1202 introdusse in Italia e. quindi in Europa il sistema 
delle cifre arabiche od indiane. Di quell'insigne Italiano ra­
gionò dislcsamentc Guglielmo Libri nella sua magnifica Storia 
delle matematiche in Italia, scritta in francese, della quale 
già quadro volumi vennero divulgati per le slampe in Parigi. 

STATI Povrmcu.—L'editto per la formazione della guardia 
civica, divulgato nel giornale odìcialedi HoMAdel 10 luglio,fu 
cagiono di universale esultanza in tulle le città degli Sfati 
pontificii. Il regolamento particolare per l'ordinamenlo defi­
nitivo di quelle" milizie sarà puhlioalo fra breve. Le persone 
deputate a formare i ruoli della guardia civica per ciascuno 
dei quallordiei rioni di Roma sono le seguenti: pel primo 
rione (Monti) il principe di Zagarolo, Natale del Grande, 
Angelo Tiltoni; pel secondo (Trevi), D. Carlo Torlonia, ca­
valicr Barberi, Gioachino Costa: pel terzo (Colonna), il prin­
cipe di Piombino, Forluuato Castellani, Filippo Caggiati: pel 
quarto (Campo Marzo), il duca Salviati, Clemente Scarsella, 
Angelo lìrunelli, dello Cieiruacchio; pel. quinto (Ponte), il 
duca Cesaiini, Francesco della Noce, Pietro Demori; pel 
sesto (Parionc), Luigi Riggì, Stefano Scioletle, Vincenzo 
Floridi; pel sellimo (Regola], il commendatore Pietro Cam­
pana, Slanislao Corsetti, Enrico Poggi; per l'ottavo (S. Eu­
stachio), Salvatore Ponzi, Lorenzo Carnevali, Luigi Capaldi; 
pel nono (Pigna), il principe di Viano, Gaspare Poggi, Giu­
seppe Ranueoi; pel decimo (Campilelli), Giuseppe Volpi, 
l'avv, Sturbinoli^ Piclro Righelli; per il docimnprimo (San­
t'Angelo), il march, Ermete Cavalletti, Saverio Mannucci, Fi­
lippo Cortesi; pel decimosccondo (Ripa), il dottor Vincenzo 
Cavallini, Federico Pisoni, Luigi Nofarangeli; pel decimoterzo 
(Traslevcre), il principe Corsini, Giuseppe Forti, Antonio Co­, 
sta; pel decimoquarto (Borgo),. Luigi Mazzocchi, Achille 
Stocchi, Carlo Piccoli, L'editto è firmato dall'Éminenlissimo 
Gizzi, il quale per l'inferma e debole salute non polendo più 

—Il 'JG luglio fu giorno d'inenarrabile esultanza negli Stali 
oulifìeii; ricorreva l'anniversario della publicazione dell'E­
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ditto di amnistia, che fu il primo atto del glorioso regno del 
clemenfissìmo Pio. Luminaria, puhliehe feste, sonetti, lutto 
quanto può fare un popolo giubilante ed uu popolo poetico 
e ricco di fantasia, come il popolo italiano, fu l'alto in quel 
giorno di lieta commemorazione. Il dottore Artidoro Macco­
fi ni ravennate stampò in quest'occasione nella sua città na­
tiva un sonetto allusivo alla circoslanza, che piacque assai. 
La sera di quel fausto giorno sulle cime degli Appennini in 
segno di gioia scintillavano lumi e falò di contentezza e tìi 
allegria. 

REGNO DELLE DUE SICILIE. —I lavori di costruzione dei di­
versi tronchi di vie ferrate, che dovranno far proseguimento 
a quelle già esistenti da Napoli a Caserta, a Capita, a Nola, 
a Noeera, si conlinuano alacremente. — Nel porto di PALEIUÌC 
giunse nei primi giorni di questo mese la flotta francese capi­
tanata dal principe di Joinvillc. Si fanno grandi preparaiivi 
in quella città per la festa dì santa Rosalia, eh'è una delle 
più splendide e delle più popolari dell'isola di Sicilia. 

PAESI ESTERI 

FiiANpiA.— V attenzione del publieo, parigino ò misiosa­
rnente preoccupata dal processo che fu giudicato dalla Corte 
dei pari­ Lo faccende politiche, le novità letterarie, tutto è 
posto in non calo per la curiosità che negli animi di tulli go 
nèrano quei dibattimcnli, che incominciarono il giovedì 8lu­
glio, R primo giorno gl'imputati erano tuttavia fuori di car­
cere: ma siccome uno di essi, il Pollaprat, furlivamento 
partì da Parigi per ricoverarsi nel Belgio, cosi la Corte diodo 
ordine che gli altri tre accusati venissero inimcdialaiiipnte 
imprigionati.'Solenne e maestoso spellacelo offre la sala della 
Camera dei pari, allorquando da assemblea deliberante si 
cangia in tribunale. Questa volta alla publiea curiosità diedero 
maggiore alimento l'imporlanza delproeesso e Pnliezza dei 
ìcrsouaggi tradotti sullo sgabello dei colpevoli. Ond' ò che 
'aula firsempre'piena zcipa di gente: i deputali proiìltarono 

del loro privilegio ed amarono tutti i giorni a sedersi nei loro 
posti riservati. Fra'più assidui fu il signor Thicrs. Il generalo 
Cuhiòrcs ebbe per difensore il Baròche, moderatore (bfltoìmipY) 
del foro parigino ed uno dei più eloquenti avvocali oggidì 
viventi in Francia: il Parmentier l'avvocato Adriano Benaìt, 
nipote dell'abate di Lamcrmais, ed fi Teste l'avv. Paillel, che 
nel '18i0 perorò la causa tanto famosa della signora Lidargo. 
A tutti i Francesi onesti e dabbene sinceramente rincresce 
lo scandalo che mUuralmcnle risulla dalle frodi e dai turpi 
mercati, messi in chiaro dal processo, ma li conforta il pen­
sare che le eminenti cariche non valgono a tutelare ed a nu­
scondere il delitto, e che la spada della giustizia, ove si imtii 
di castigare una colpa, non bada nò al rango, uè agli onori, 
nò alfa carica di chi la commise, Le riveiazioni senile del 
Cubièrcs e del Pollaprat, ed il tentativo dì suicidio del Teste 
accorciarono la durata dei dibattimenti. Dopo 1' eloquenlo 
requisitoria del Delangle e le perorazioni degli avvocali in 
Cono si adunò nella camera del consiglio. Per questo processo 
la Camera dei pari ha provvisoriamente sospeso le sue deliho­
razioni legislative: le ripiglierànonsì loslo sarà finito. Inlanlo 
la Camera dei deputati sta per chiudere le sue adunanze; fu 
votato il bilanciaprosunlivo delle spese pei'l'anno 18 ìS; ri­
mangono atlpsso il volo e la discussione di parecchie legiii 
finanziarie e dello stalo discusso delle entrate per il medesiìiiu 
anno '1848. 

— In una dellp piazzp contigue alla magnifica passeggiata 
dei Campi Elisi vedesi atluainionle esposta una statua di 
bronzo, che rappresenta una delle glorie delle armi francesi, 
il conte Drouet d'Erlon. Militò con molla lode nelle Imllaglie 
delia republiea e dcil'impoL'o, e fu dopo il J850 il primo go­
vernatore generale della colonia d'Algeri. Nel .ISW, per 
diritto di anzianità, fu assunto all'eminenlc dignità di mare­
sciallo di Francia, ma godè poco di quell'onore, perchè 
venne a morto sede od otto mesi dopo esserne slato insi­
gnito. Quella statua, che si dice ben fatta, è destinala ad 
ahbelltrp la piazza della sua città wativa.. Nei tempo mede­
simo il ministro dell1 agricoltura o del commercio ha tinto 
ordine ili rislovaro il ­immumento che fu innalzato da paree­
cht anni a YiUoncuvc­sm'­Rerg, ad onore d'Oliviero di Serres, 
e che sta per rovinare. Oliviero di Serres fu il benefallnre 
degli agi'icultori del mezzodì della Francia, e viene conside­
rato universalmeiìlo dui Francesi come l'uomo più beueine­
rilq della loro agneoltuva. 

— Morì nella scorsa settimana in età abbastanza avanzata 
molti 

vesoiò il ipìuisteVQ del '13 aprilo, proseduto dal conte Moie, 
o Sclmeider fu preposto a reggere il dicastero della guerra 

nel gabinetto del 12 maggio. Fu soldato valoroso ed onoralo, 
e meritò la stima e l'affeziono di lutti i suoi colleghi senza 
divario di opinioni politiche. Nel medesimo andar di lempo 
mancò pure dì vita, ncIPclà di quarantacinque anni, per in­
curabile cronica inalailia, il dottore Casimiro Rroussais, ine­
dico in capo dcU'osiedal militare del tivas­Caillou e profes­
sore di patologìa ne la scuola medico­militare dell'ospizio di 
Noslra Donna di Val­dc­Gnlce. Era figlio dell'illuslre capo­
scuola, che invelilo la dottrina dell'irritazione, o sia della cosi 
detta medicina fisiologica. Seguì in lutto e per tulio i dei­
lami dì suo padre, e. non osinole i progressi della medi­
cina chimica e dell'umorismo, fu 1 enaco propugnatore dello 
vecchie dottrine: scrisse parecchie disscrlazioni di argomento 
nosologieo, e parecchie volto, ma senza frutto, concorse per 
ollencro una catledra.ueU'Università parigina, Casimiro Brous­
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sais fu pure cultore della frenologia, e la Società frenologica 
di Parigi lo noverava fra' suoi componenti più assidui e più 
zelniìlì. 

— Nell'adunanza di lunedì, 5 del corrente luglio, la reale 
Accademia delle scienze fìsiche e matematiche dell'Istituto 
di Francia nominò suo socio corrispondente l'inglese Tomaso 
Graham, il quale divide col Rcrzelius, col Licbig, col MÌU 
schcrlich e col Dumas la gloria di essere uno dei principi 
della chimica moderna. Dopo la morie dì Davy e di Dallon 
egli è anzi il primo chimico vivente in Inghilterra. La chi­
nitca organica gli va debitrice di grandi e segnalali pro­
grossi ; nella ciiimica inorganica sono importantissimi gii 
rsperimenti da lui per la prima volta eseguiti intorno ai di­
versi gradì LYidratazione dell'acido fosforico. Il Graham di­
vulgò pure negli scorsi anni un tratlalo compiutogli chi­
mica, che dai conoscitori venne altamente commendalo: 
tìinii pregi non ­ isfuggirono all'Accademia delle scienze, la 
quale lo ascrìsse noli elenco do'suoi corrispondenti alla quasi 
mmiìimilà. Fra i competitori dell'illustre chimico inglese 
l'avvi Tegrcgio nostro italiano Faustino Malaguti, il quale se 
questa volta dovette cedere il posto ad uno de' duci della 
scienza, non mancherà per fermo nell'avvenire di ricevere un 
compenso che da lunga pezza meritò per i suoi bellissimi e 
rinomati lavori. 

— Una nuova cometa telescopica fu scoperta la notte di 
domenica■% luglio nclPosservalorio di Parigi dall'astronomo 
Mmivais. E collocata fra la costellazione di Cefco e quella 
dell'Orsa minore ; ha un nocciolo assai distinto circondalo 
da ima nebulosità ovaie, che da una parte si allunga alquanto 
a forma dì coda; il diametro apparente di essa nebulosità è 
di circa quattro a cinque minuti, L' ascensione retta della 
cometa in quella sera era di 22 ore, 8 minuti primi e i5 se­
condi: la declinazione boreale di 80 gradì e, 26 minuti. Dopo 
quella dell'IIind, questa ò la seconda cometa scoperta que­
sl'jinuo dagli astronomi. —Un'altra scoperla astronomica di 
mollo più importante fu annunziala recentemente in Ger­
mania dall'Enckc: è un nuovo pianeta piccolo come Cerere, 
Pallade, Giunone, Vesta ed Astrea: n'è scopritore quel me­
desimo dilettante di Driesscn, signor llencke, ohe P anno 
scorso arricchì del nuovo globo Astrea il nostro sislema pla­
netario. 

— 11 quindici luglio fu dato a luce e messo in vendita il 
sellimo volume della famigerata Storia del. Consolato e del­
l'impero di Adolfo Thicrs: i capitoli racchiusi in quel tomo 
sono Ire, e narrano memorandi e gloriosi eventi dell'epopea 
imperiale, Jena cioè, Eylau, Friedland, e Tilsìlt. La voga 
di quel libro cresce col progredire della publicazione, e i e 
ri'ilielic malevole egli appunti dei pedalili nessun altro effetto 
producono tranne quello di chiarire e dare maggior risalto 
ni pregi, che abbelliscono la nuova operai dell'insigne statista. 

SOAONA. — Con apposita circolare il ministro di grazia e 
giusiizia di S. M. la regina Isabella II esorlò gli arcivescovi 
od ì vescovi spagnuoli nominali dal iSSo in poi senza il 
consenso della Santa Sede a ritrarsi volontariamente dal loro 
alììzio, a fine di toglier di mezzo tutte quelle difOcollà che 
potrebbero impedire Pinliera e fatilo desiderata riconciliazione 
della chiesa spagnuola col Padre e Pastore di tutt'i credenti. 
Quei degni prelati egregiamonle corrisposero a quel!' invito 
rtoioneudo senza esitanza alcuna il pastorale e la mitria. La 
no itle condotta ha riscosso il plauso dell'universale, e sarà 
icr ricevere il meritalo guiderdone dal Santo Pontefice, elio 
veĝ c a'giorni nostri la sede di Pietro. Laonde il concordalo 
fra il governo di Madrid e la corte di Roma sarà conchiuso 
fra breve. 

INTUII.TEIUU. — Il cinque luglio S. A. R. il principe Al­
berto venne con solenne e pomposa cerimonia ricevuto can­
celliere dell'Università di Cambridge. Intervennero alla festa 
S. ìli. la regina Vilforia, i suoi ministri, i più cospicui lordi 
e deputali ai Comuni ed i più eminenti rappresentanti delle 
edere e delle scienze inglesi. Il nuovo cancelliere vestilo 
eolia toga univcrsilaria pronunciò un discorso, al quale la 
regina rispose promellcndo costante ed immancabile prote­
zione a qucH'antica e rinomata Università. Il professore Crick 
lesse idlora un lungo sermone latino, nel quale rammentò le 
origini dcll'alcnco di Cambridge e toccò dei doveri che in­
fiomlmnoa chi.sostiene il posto di cancelliere. Dopo quel 
discorso furono ricevuli socii onorarii del collegio universi­
lai'io molti fra gli eminenti personaggi che assistevano alla 
foazione, fra'quali nomineremo il principe AValdemaro di 
Prussia, il principe Piclro di Oldenburgo, il principe di Sas­
snijia­Wcimar, il principe di Lowcnstcin ed il generalo 
Ifarry Snrilh tesfò ritornalo dalle Indie orientali. La sera vì 
lo splendido banchello , nel quale oltre la regina ed il prin­
l'ipe suo consorto notavansi il duca di Wellington, lord John 
misscll e sir Roberto Peel, 

■7 Al posto di govcrnator generale doll'os ledale degl'in­
di idi di Grecnwieh, vacante per la morie t eli' ammiraglio 
Mopford, fu nominato l'ammiraglio Codrington, ch'è uno dei 
pai illustri veterani della marineria inglese. Incominciò la 
wi carriera navale sodo gfi ordini di Orazio Nelson, e nella 
aictnonuula e disastrosa battaglia di Trafalgar operò prodigi 
m valore.̂ '11 suo nomo raminenla oltrecciò uno dei fasti ma­
rit,[imi più grandi della sLoria coetanea, vale a dire la balta­

"i ni Navarino. 
^ —Il Museo britannico (lìritish Muswum) ò uno dei tanti 
grandiosi ed ammirabili slabilimenti che abbelliscono Londra. 
I t * 
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JJ1) straniero che lo vìsita stupisce nello scorgervi insieme 
'u«nnli (ami capolavori di arte aulica e moderna. Fu fondato 

bada 
al il 

<' e man enuto da una società di privali, la quale non I: 
* , l |aheie nò a spese per accrescerne P importanza e.. .. 
w; re Lecentemeute quel museo fece acquisto di un ma­

^'jieo (punirò di Leonardo da Vinci, rappresenlanle il Mar­
""a (li san Sebastiano: fu comperalo al prezzo di cinquo­
' '' S linee, vale a dire cento e frenlacinquemila franchi. È 
ir,i I 'R0VI I l l l l ,e, che nel Musco lu'ilaunico figurano non 
J'uic teile sii pende opere , onde nei secoli scorsi arricchì 
'Mhu pennello italiano. 
— mi' arsenale di Woolw'iòh fu scopèrto in questi ulliini 

giorni un tesoro, che vi giaceva nascosto o* dimenticato fin 
dall'epoca della battaglia di Waterloo, o sia da trentadue 
anni or sono. È diviso in quattro nasse ed ammonta alla 
somma di 5200 lire sterline (80,000 franchi). Lemónclc sono 
tutte dì oro, e quel che più vale, doppie di Spagna, che sono 
notissime per la bellezza del loro conio e por la purezza della 
lega, ft questo il secondo tesoro che si scopro in quest'anno 
net settentrione di Europa: giacché nel mese passato ne 
fu rinvenuto un altro a Rrtisselle nella piazza della Mad­
dalena, dove per motivo di publiea igiene si praticavano 
alcuni scavi. 

— L'Associazione scientifica inglese (lìritish Association) 
tenne, non ha molto, l'annua sua adunanza ad Oxford. Fra 
i personaggi dio v'intervennero fu notato sir Roberto Inglis, 
deputalo al parlamento di quella famosa Università ed uno 
dei capi della fazione ultra­protestante. Da tutta P Inghil­
terra vi accorsero i naturalisti, i fisici ed Ì matematici più 
ragguardevoli. Ad essi fecero corona non pochi stranieri di 
moltissima fama, fra quali gli Americani Everelt e Giorgio 
Rancroft, il tedesco Strtive, il principe di Canino, il natura­
lista francese Mìlnc Edwords e l'astronomo Leverricr. Si vide 
con piacere che quest' ultimo con amichevole alfabilità pa­
recchie volto s'intrattenne coll'Adams di Cambridge, che gli 
contesela gloria di avere scoperta ed indovinala l'esistenza 
del pianeta Nettuno. Le rabbie e le matte irò personali sono 
il retaggio esclusivo dei pseudo­scienziali e dei saputelli; 
e l'esempio dell' Adams e del Leverricr appalesa a chiare 
note, ehefra'veri dotti la concordia o esiste sempre, o presto 
si ristabilisco , ove sia stata alterata. Neil' ultima adunanza 
dell' associazione inglese, elegante discorso fu pronunciato 
dal presidente sir R. Murchison, il quale cordialmente rin­
graziò i dotti esteri della premura colla quale si recarono 
fra i loro fratelli inglesi, o dichiarò i grandi servizi! che quelle 
annue riunioni rendono al progresso delle scienze, ch'è così 
slroftamente collegato con quello di tutto 1' umano incivili­
mento. Il,Murchison fu pure presidente del congresso scien­
fifìco tenuto a Southampton nel settembre dell'anno passalo, 
e nessun Italiano potrà dimenlicaro le belle e lusinghevoli 
parole, ch'egli parlò in quella occasione dell'Italia nostra, ri­
volgendosi al fisico Carlo Madeucci, che degnamenle rappre­
sentava nclP illustre consesso la scienza italiana. 

OLANDA. — l telegrafi elettromagnetici sono già aperti in 
Olanda al servizio publieo. Una società si e ordinata per 
provvedere quoLìdianainentc alla regolare trasmissione delle 
notizie mrticolari. Da Amsterdam ad Haarlem v'è la di­
stanza t i quadro leghe : chi vuole comunicare una notizia da 
una di quelle città all' altra paga per venti parole trenlacin­
que eenlesimi. Da Amslcrdam a la Ilaye (20 leghe di distanza) 
per lo stesso numero di parole si paga un franco e trentaduc 
centesimi. Le risposte costano due terzi meno dette domande, 

GEIÌMAMA. — Le feste universitarie sono frequentissime 
in Germania, dove hanno una fisionomia tuda propria e tutta 
nazionale. 1 fackeh­ug, gli anniversarii dei professori ecc. : 
sono usanze, che non si osservano in nessun'nllra parie 
d'Europa. Negli ultimi giorni di giugno fu celebralo con al­
legra pompa il ricorrimenlo del 575° anniversario della fon­
dazione dell'Università di Monaco. I professori ed i discenti 
lietamente intervennero alla splendida cerimonia. Agli uni 
ed agli altri accresceva hi contentezza la nuova della recente 
nomina del professore Al brodi t, assunto da S. M. il rodi 
Baviera alla cattedra di dìriflo germanico uell'alcneo di Mo­
naco. L'Albrecht, era il solo dei sede professori di Gottinga, 
destituiti nel 1837, che non aveva ancora ritrovato impiego 
in un'altra università tedesca : poiché i Grimin sono profes­
sori a Berlino, Dahìmann a Bonn, Gervinus ad Heido 
Ifewald e Weber nel regno di Wirtemberga. 

— Il libro di Cristiano Bartholmès, del quale abbinili già 
al ire volte accennato, intorno alla vita ed alle dottrine filo­
sofiche dì Giordano Bruno, riscuote molta lode non solamente 
iresso i suoi connazionali, ma nuche in Germania, dove ab­
londano per P erudizione e per la metafìsica autorevoli e 

compelenli giudici. In fa Ili il irimo corpo scientifico di Ger­
mania, la reale Accademia ielle scienze di Berlino, nominò 
negli scorsi giorni il Bartholmès suo socio corrispondente 
per la classe di scienze morali. 

— Una preziosa ed utile scoperla fu falla, non è guari, 
nel ducato di Brunswick nelle vicinanze di Sebcrvig. Alla 
profondità di mille ed ottocento piedi sol terra fu trovata una 
miniera di salgemma irofonda quattrocento piedi. Il governo 
diede immanlinente g i ordini opporluni perchè si ritragga da 
quella miniera abbondevole prolìdo, e venga con frullo ado­
perala a benefizio dello Stato e degli abilaiili. 

— A Weimar nei primi di luglio fu venduta all'incanto la 
casa, dove soggiornò lunga pezza di lempo il gran poeta 
Schiller, e dove egli coni mso e scrìsse la massima parie 
delle sue opere poeliche e de lo sue prose, il valore intrinseco 
di quella casa fu giudicalo non oltrepassare i fremila talleri 
('Uì mila franchi), ma la giusta venerazione in che i Tedeschi 
tengono la memoria di quel sommo ingegno, ne accrebbe, 
com'è facile prevedere, il prezzo di afiezionc. Quella casa 
fu comperala dal municipio di Weimar al prezzo di cinque­
mila e venticinque talleri (25100 franchi). 

RUSSIA. —Per ordine di S. M. P imperatore sarà costruita 
unaslrada ferrata, la quale toccherà Varsavia, Mosca e Pie­
troborgo, e servirà a mettere in comunicazione rapida ed 

berga 

immediata le due grandi capitali dell'impero russo con quella 
della Polonia. Nei lavori di quella strada verrà adoperalo 
gran numero di braccia, aflìnchè presto siono recali a com­
pimento. La via ferrata, ili cui facciamo menzione, oltre alla 
stralegica ha pure non lieve importanza commerciale, poiché 
verrà a congiungersi con quelle di Germania, e così la di­
stanza da Piefrohorgo ad llavre si troverà singolarmenlc di­
minuiia. 

— Ad alcuni geologi è sembrato che nella distanza che se­
para Ulenfrosk dalla provincia di Arknngd nel granducato 
di Finlandia debbano esistere nelle viscere della terra ricche 
miniere dì oro. A chiarire se essi si appongano al vero si 
stanno già facondo in quella regione gli opportuni scavi, Li 

dirige il signor Holmberg, il quale è ingegnère di prima 
classe nei lavori delle miniere d'oro dei monti Urali, ed ò 
quindi meglio d'ogni altro in grado di verificare 1* esistenza 
ci miniere contenenti quel prezioso metallo. 

GUECIA. — Le elezioni dei deputati toccano alla loro fine: 
il general Colclli od i suoi amici ottengono la maggioranza. 
Un conato di rivolta nelPAcarnanìa andò fortunatamente fal­
lilo:'n'era promotore il generalo Griva, il quale per non 
venir catturato si rifuggì nelle isole Ioniche. 

TuacHiA. —Nella seconda mela di giugno un forte ura­
gano scoppiò sopra Costanfinopoii, ed il ulmine cadde sul 
minareto della moschea Raiazet con tanta veemenza, che 
l'edilìzio erollò e due persone rimasero uccise. Alcuni giorni 
prima il fulmine era caduto sulla residenza imperiale di 
Tchèraghnn, e sulla caserma d'arliglieria" collocata nel sob­
borgo di Pera. Questi fenomeni produssero non lieve sensa­
zione di terrore e di spavento negli animi degli abitanti di 
Costantinopoli. 

— I CoMPtLATOni 

Case eleggi 1 noma uà eele1»vi i n V e n e z i a -

Le vicende del tempo e della fortuna, che mutarono in gran 
parte anche lo stato materiale di Venezia, rispettarono non 
poche delle case clic servirono di stabile o temporanea di­
mora ad uomini, veneziani o forestieri, la cui fama vive an­
cora nel mondo. Della quale non ultima singolarità, tanto 
alla sua storia civile e politica collegata , non possiamo 
non tener parola in queste pagine, destinale ad illustrare 
quant' offre di grande o straordinario il mondo nella storia 
del ìcnsicro e dei popoli. Noi verremo dunque illustrando 
quel e case con diligenza ed amore, e cercheremo di rica­
varne quel più eloquente linguaggio di che sono capaci. 

TIZIANO VECELLIO. 

Parte prima. 
PalPanlica ed onorevole famiglia Vecclli di Cadore nacque 

in Pieve Tiziano nel 1477. Dove fosse veramenle posla la 
casa in cui egli ebbe i natali e visse hi vita infantile, fu lun­
gamente discusso: finalmente, per v\ì studii eruditi e pa­
zienti del dottor Taddeo Jacobi, e precisamente pel docu­
mento peritale del Hi dicembre 1580 da lui pubiicalo, sap­
piamo di certo, Tiziano aver veduta la luce e vissuta la prima 
giovinezza nella casa che ancora si osserva, benché in più 
parti riformata, nella.strada delta Louaria, di proprietà del 
signor Alberto Tabacchi (*). 

Le rovine dell'aulico castello, che fu un tempo de'pa­
triarchi d'Aquileia, dei signori di Camino e dei Veneziani, e 
che al principio di qucslo secolo fu smantellato da chi clo­
vea recarsi ad onore di mantenerlo; le vaghe e pilforesche 
montagne, superbe della più vergine natura; la pura e li­
bera aria che vi spira d'attorno, non potevano non aprire l'a­
nima bennala del giovanetto a sentimenti forti e generosi, e 
non destargli in petto quella fiamma che non si spegne nem­
meu con la morte. E già, poiché l'anima giovinefla si slan­
cia per istinto a ciò le appartiene, direi quasi, per nnlurale 
diritto, Tiziano, studiando ledere, disegnava. Laonde, man­
cando d'arte e di mezzi, col sugo de' fiori disegnò l'imagine 
d'una Vergine entro un capitello poslo in capo ad una via'; il 
quale poi dovctie cedere il posto a più superbo edilìzio (**). 

Ed ecco, oltre all'artistico luogo ove nacque, altra straor­
dinaria ventura del giovanetto, la cui vita doveva risplendero 
di eccezioni particolari. Ai primi sintomi del suo genio ac­
corsero solleciti i genitori, mentre in tnnt'allri una tirannica 
opposizione, so pur fu impotente a soffocare il grido, a così 
dire, della natura, accumulò dolori e amarezze che ne eon­
Lrislarono i più begli anni. Gregorio, suo padre, il mandò 
nel 1­487 a Venezia col fratello Francesco, allineile vi studiasse 
ledere e disegno. Fu accasalo presso un zio malerno ; ma 
qual casa veramente allora abitasse, non è baslautemenfe chia­
rito. Solamente sappiamo di cerio, per quello dottamente no 
scrisse il Cadorin, con l'appoggio d'Irrefragabili documenti, 
che nel 'Hìol il Veccllio prese a pigione la casa dove morì, 
e che noi rcligiosamenlc ammiriamo. Questa casa è situala 
nei confini della cillà verso settentrione , in quella parie 
della paroecbia di S. Galiziano che chiamasi Hiri, e precisa­
menlc nel campo, anticamente dello orlo, ora dì Tiziano, al 
n0 r>'l8­4. Da principio il Veccllio ne occupava una parie, la 
superiore; ma poiché l'altra serviva a disonesti convegni, egli 
a prese tutta per sé: di più, nel lti49, prese ancheìl vacuo 
terreno che v'era dinanzi, chiudendolo intorno e facendone 
un orlo amenissimo, dove più volle s'intratteneva a cenare 
cogli amici, siccome persona ch'era veramente alla a con­
dire con le sue piacevolezze ogni onorevole convito (***). Dopo 
la sua morte, il tìglio Pomponio cedeflc la casa o Porto al 
nobile Crisloforo Rarbarigo nel '1581, e l'abilarono successi­
vamenle i pittori Francesco da Ponte e Leonardo Corona da 
Murano. Dopo i quali, passata di mano in mano, venne nel 
18211 in proprietà di Antonio Buselto, che tuttavia la pos­
siede (****). 

Eni rasi l'miicollo ancor coltivalo, e si monta una breve 
scala esterna di pietra, il cui basso coperto è sostenuto da 
una svelta colonnina.' da quel poggelfo, traverso uno stretto 
calle, mirasi ­la laguna e l'isola di Murano, mentre ai (empi di 
Tiziano, non costrulle ancora le fondamenta delle nuove, e 
gli editìziì che ivi sono, l'occhio spaziava per l'aperta laguna 
e si beava in quella visla veramente pilloresca. Dal poggetto, 
'entrando uno slrello corridoio, e montando una scala di le­

(*) Cadorin, Detto amore ai Veneziani di Tiiiano Vecellio, delle sue 
case in Catlnre e in Venezia, e delle vite de' suoi /ty/j. — Vuiièziii i S35 . 

(") Hiilulli, Vite del pitloridi Venezia e dello Stato. — Puduva 1831», 
(*") IViKcimiL'so, Lettere. — Venezin UKÌ3. 
('**') Cadorin; Detto amore ere. 
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gno, gìungcsi al luogo che fu 
già una capace sala : ora ò di­
viso in più parti a comodo 
di più famiglie. E però non si 
vede che una confusione di por­
te e di stanze, di muraglie 
guaste e imbrattate, e nulla 
può richiamare alla memoria il 
passato di quella cosa. La mi­
seria e la sozzura contamina­
rono il sacrario delle arti, e le 
stanze che già furono lo stu­
dio dì Tiziano sono ora occu-
paté da alcuni intagliatori e in­
doratori in legno, e da un cia­
battino. A cotesta scena si è 
colti da tale un sentimento di 
sconforto e di dispetto, che 
non si può non mandare un 
amaro rimprovero ai tanti ric­
chi concittadini che sprecano 
in vane pompe le proprie ric­
chezze, mentre potrebbero im­
piegarne parte con onore e con 
frutto.nella religiosa conserva­
zione de'patrii monumenti.— 
Non una lapide, non una scritta 
accenna il sito al forestiero, il 
quale nel visitarlo può appena 
prestar fede alle guide e a se 
stésso ! 

Dal zio materno fu introdot­
to Tiziano nello studio di Se­
bastiano Zuccati, dal quale fu 
poi rimesso a Gentile Bellino , 
e più tardi a Giovanni, che 
già godeva altissima rinoman­
za {*). Quivi il genio di Tizia­
no potè gagliardamente svi­
lupparsi e porsi su quel sen­
tiero che dovefl trarlo alla glo­
ria. In breve egli si fé' distin­
guere dalla folla dc'piltori, e le 
onorevoli commissioni gli die­
dero fama e incitamento, fi qui 
dobbiamo notare avergli il cie­
lo largito, come il genio, così la 
fortuna, non sempre al genio 
compagna; e però offrire Ti­
ziano una rara eccezione a quella legge che pare fatale. Os­
serva poi saggiamente il Cadorin che siffatta eccezione è sub­
ordinata alla non minore ventura di Tiziano d'essere venuto 

ostacoli ch'ebbe a superare furono come nubi leggere che si 
dileguano all'apparire del sole, fu tutto merito de' Veneziani, 
i quali, non sì tosto conobbero le virtù di Tiziano, lo ac­
colsero e Io trattarono come figliuolo. Dice il Ridolfì che da 
principio egli viveva in Venezia ristrcllamente, e che il poeta 
Parlenio Etiro, suo amico, cercò acquistargli fama con dei 
versi che celebravano la valentia del giovane pittore. Ma 
più che dai versi di Parlenio trasse gloria Tiziano dalle opere 
proprie: laonde in breve non fu publieo importante lavoro 

( Cosa di 1 izìano a Cadoiv ) 

novembre irìiG, entrò Tiziano il 5 dicembre successivo nel 
benefìzio della senseria di quel fondaco, frudante cento e 
venli ducati Panno, e che solevasi dare al più distinto pit­
tore dello Stato. Inoltre, dovendo tut.fi i cidadini di Vcne-

4ti69 al serenissimo Principi' 
ed al Consiglio de'X, affine di 
ottenere che la senseria del 
fondaco fosse passala dal suo 
nome a quello del figlio Ora­
zio (che ottenne più tardi), ri­
cusò sempre d' applicarsi al 
servigio dei maggiori principi 
della cristianità, i quali gli fe­
cero onorevoli e vantaggiosis­
sime offerte. Ed infatti, propo­
stogli anche dal papa Leone X, 
quando fu a Roma, P uffizio 
lucroso del Piombo, presso la 
Signatura , egli lo rifiutò per 
tornarsene a Venezia, che disse 
sempre sua patria. Ma se egli 
non volle condursi alle of­
ferte de''principi, ben quesii 
non vollero restar privi delle 
opere sue; e però fecero a ga­
ra per impegnare quel mira­
bile pennello, colmando Tizia­
no di ricchezze e dì onori, e 
pregiandolo della propria ami­
cizia. E per tacere di Alfonso I 
duca di Ferrara, di Federico 
duca di Mantova , di France-

. sco Maria duca d'Urbino, di 
Massimiliano imperatore, di Si­
gismondo re di Polonia, di Fi­
lippo H di Spagna, e di Paolo Hi 
papa, egli ottenne sovra tut­
ti gli onori e la confidenza di 
Carlo V. Allorché quesii venni' 
nel 4350 a Bologna per rice­
vere dal papa Clemente VII la 
imperialecorona, e i due grandi 
sovrani si strinsero la mano 
(stretta che, come disse un mo­
derno, fu così forte, che ne ri­
mase stritolata Firenze), il poda 
Parlenio, amico sempre e sin­
cero di Tiziano , il lodò lauto 
pressoFimperatorc, ch'e'lochia-
mò alla corte e gli commesse 
il proprio ritratto. L'esito aven­
do superato le lodi di Parle­
nio, Carlo V prese ad amareTi-

zianoin modo veramente straordinario. Narrasi che ai cortigia­
ni, ingelositi della grazia che il pittore aveva trovato presso di 
lui, egli, l'imperatore, dicesse essere in suo potere crear conti 
e baroni, ma cssercsolo di Dio creare un Tiziano. E narrasi an-

( Tiziano ) 

che a lui non venisse allogato ; a lui le più difficili opere 
che ornar doveano la sala del maggior Consiglio; a lui l'o­
norevole incarico di ritrarre l'effigie dei dogi; a lui la so-
prantendenza ai lavori di musaico nella chiesa di S. Marco. 
E , seguaci del publieo esempio, i più ricchi cittadini ed 
Istituti pii vollero ornare de* suoi dipinti ì proprii palazzi e 
le chiese. Chiamato in seguito a dipingere la facciata verso 
terra del fondaco dei Tedeschi (quella verso il canale fu al­
logata a Giorglone), ne ritrasse molta fama e denaro. Laonde 
dopo la morte di Gian Bellino, suo maestro, avvenuta il 20 

(Casa di Tiziano in Vcnoziu ) 

{*) Dolco, Dialogo della pittura.— Vmma 1557, 

zia sottostare ad una tassa per la guerra che i Turchi mi­
nacciavano alla Repubìiea, egli fu con unico privilegio cseu-
lato (*). 

In ricambio poi di tanto publieo aflelto il Veccllio amò di 
amore veramente materno la Repubìiea di Venezia; o però, 
com'egli stesso si esprime nella supplicazione presentala nel 

(*) Cadorin, Dello amore ecc. 

cora, che dovendo il pittore ritoccare una tela posta al sommo 
d'una porta nel rogai palazzo, e non vi potendo giungere 
con la persona, quel superbo imperatore si fé'aiutare dai 
suoi cortigiani a recargli una tavola, dicendo ; Montando m 
questa vi arriverete. Ma poiché non v' aggiungeva ancora, 
l'imperatore riprese: Or io vi farò arrivare; e volto a su<ji 
ministri : Andiamo, signori : noi tutti insieme dobbiamopw' 
zare un uomo sì grande, e sostenerlo sui nostri scudi, es­
sendo d'accordo che la scienza di lui è la regina dì tulli' "' 
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arti. — E a chi non è noto quel più illustre fatto che onora 
in sommo grado non sappiamo più se il pittore o il monarca? 
Mentre Tiziano, richiamato nel 1518 alla corte imperiale, 
eseguiva per la terza volta il ritratto di Carlo V, gli cadde 
di mano un pennello ; e tosto l'imperatore si chinò a rac­
corlo. Commosso Tiziano, gli disse : Sire, non merita co­
tanto onore un servo suo; e Carlo : Tiziano è degno d'essere 
servito da un Cesare. — Ma come ciò non bastasse, e dopo 
averlo ricolmo di pensioni e stipendii per lui e pei suoi fi­
gli, Carlo V creollo cavaliere e conte palatino con diploma 
ÌO maggio 4533 da Barcellona (*). Questa ò certo una delle 
piò belle pagine della storia di quel monarca. 

Da cotesta splendida carriera di trionfi e di glorie, in cui 
noi vediamo il grande artista degnamente rimunerato nel 
mondo, volgiamo uno sguardo alle domestiche pareti dove 
meglio s' onora P arte con le 
virtù del cittadino. Come sag­
giamente osserva il Cadorin , 
quello spirito sodo, tranquillo, 
portato al vero piuttosto che 
al nuovo, che Tiziano aveva 
sortito, e ch'è lo spirito forman­
te siccome i veri lettorati, cosi 
i veri pittori, deve altresì for­
mare il buon cittadino; che per 
esso si raffrenano le passioni, 
si congiunge P all'abilità al de­
coro, si conservano le amici­
zie, si rispettano le leggi, si 
adora la religione. E Tiziano 
infatti non declinò mai dal 
retto sentiero, ed ogni scritto­
re di lui s'accorda nel fare l'e­
logio delle sue morali virtù. 
L'amore che ratto s'apprende 
ai cuori gentili, non dovea cer­
to lasciare vuota l'anima sua 
di quei dolci sentimenti che più 
onorano Y uomo ; e però egli 
amò nella sua giovinezza una 
Cecilia, che in seguito fece sua 
sposa. Strani e favolosi raccon­
ti spacciarono gl'invidiosi e i 
maligni, da'quali non potè pre­
servarlo la privilegiata sua for­
tuna, intorno i men che onesti 
amori con Violante, figlia al 
vecchio Palma, pittore; ma 
nulla so n'ha di preciso, e v'ha 
taluni che pensano essere co­
lesta Violante un tipo d'ideale 
bellezza, non altrimenti de'poc­
ti che cantano le amiche ideali, 
tanlo in moda anche a quel 
tempo: altri,ch'egli avesse re­

lazione, e onestissima, con quella fanciulla solamente dopo 
la morte di Cecilia, sua moglie. Certo è ch'egli amò questa 
donna di vero amore, che con essa godè tutte le gioie di ma­
rito e di padre, e che ne pianse amaramente la morte. Nulla 
si sa del casato e della coudizione di lei, nò del lempo del 
matrimonio; solo che Pomponio, il primogenito loro figliuolo, 
nacque nel 1525, e che Cecilia morì nel 1530, come si ha 
dalla notizia che Tiziano sfesso ne diede per lettera al suo 
mecenate Federico Gonzaga duca di Mantova. Il dolore di co­
testa perdita consolò poi con l'amore de' figli, della cui edu­
cazione nelle scienze, nelle lettere e ne'costumi si prese 
ogni più sollecita cura. Oltre Pomponio, che in appresso, 
quantunque prete, per poco lodevoli costumi demeritò l'a­
more del padre, ebbe Orazio, che fu distinto pillore, morto 
di pcsle ne! 1576, e Lavinia, che fu sua dolce cura e deli­

zia, e cui, dopo averla resa immortale col dirada in più tele, 
e fatta sposa lieta e onorata, pianse giovanissima nella tomba. 
Egli aveva inoltre una sorella, morta nel 1550 a Venezia, 
ch'egli amava non solo come sorella, ma come figliuola, ma­
dre, compagna e curatrice delle faccende domestiche (*) ; un 
nipote Giovanni, elicgli fu sempre carissimo, e l'altro nipote 
Marco, figlio di Toma Tito, il (piale per tanto amore gli era 
legato, che non fu noto per altro nome, se non per Marco di 
Tiziano. Laonde disse l'Amati ch'egli prediligeva in singo­
iar modo i proprii congiunti, ne divideva le cure, e li chia­
mava sempre le care affezioni del suo cuore (**). 

Ma l'uomo che ama la propria famiglia non può non amare 
i proprii discepoli, i quali fanno parte essi pure della fami­
glia; che l'educazione è una seconda paternilà. E però per 
quanto le innumerevoli sue opere e la propria incontentabilità 

gli permettevano, fu ai volon­
terosi largo dì utili ammaestra­
menti, più forse con P opera 
che con le parole. Cerio la sua 
casa fu sempre aperta a quanti 
il richiedevano di consigli, e 
certo pochi suoi segni o parole 
potevano bastare più che lun-

fe' he e pedantesche dissertazio­
ni. E s'egli, per avventura, non 
ebbe quella paziente cura di 
educare principianti che alcuni 
gli negano, non pare imputabi­
le a delitto ch'e' si volesse fran­
care da quelle grette e noiose 
servilità che gli avrebbero fro­
dato tempo prezioso e immise­
rito forse la fantasia. Poteva ba­
stare l'esempio; e però alla sua 
scuola diventarono valorosi 
pittori tra gli altri e il Bonifacio 
e il Varodari e il Palma vec­
chio e il Bassano e .Iacopo Tin­
toretto e Paris Bordone. E dei 
forestieri tenne principalmente 
in sua casa , amati e stimati, 
Diederico Bareni d'Amsterdam 
e Giovanni Yan ­ Chalcher o 
Calcar, fiammingo, le cui ope­
re giunsero ad ingannare gl'in­
tendenti delle maniere di Ti­
ziano o di RaiFacllo, e Cristoforo 
Seliwarlz, detto il RafTaelIo 
della Germania. Ma quegli che 
sopra tutti seppe imitarlo fu 
Paris Bordone, cui, dicesi, cac­
ciò con Tiutoretto di casa sua 
per tema forse di vedersi sor­
gere degli emuli (***). Questa. 
vite passione è tanto contraria ai 

valore di un discepolo è gloria del maestro, dice il Cadorin ; 
e se pur troppo cotesta verità anche in altri tempi e presso 
altri artisti non è conosciuta, gli è perchè v'ha tali uiaesfvi 
ni? ™,"no ài clie temere dalla gloria de' proprii discepoli. 
Oltre di che Tiziano fu in ogni lempo amico ed estimatore 
«i quanti artisti meritavano la sua amicizia e le sue lodi. Di­
nanzi le tele di Andrea Previtali di Bergamo sì fermava in 

( Moniu)onto n Tì/.inno ) 

devota contemplazione un'ora intera (*); preferiva a se stesso 
il'Moroni noi far ritratti; promovova imporlanlì commissioni 
allo sfortunato Andrea Schiavone; ammirava lo straordinario 
ingegno del Tiutoretto; e quantunque Giorgione, dopo gli 
afireschi da Tiziano eseguiti nel fondaco dei Tedeschi, lo 
avesse preso ad odiare e scaccialo di casa, perocché quelle 
pitture erano state credute e lodate come di Giorgione mede­
simo, che si teneva insuperabile, il Veccllio lo amò e stimò 
sempre (**). 

E come avrebbe potuto Tiziano nutrire, in petto sì bassa in­
vidia, germe di turpi sentimenti e di più lurpi rampollo, se 
egli stesso.soleva dire apertamente la sua virtù essere grazia 

0 Cadoriu, Dello umore ecc. 
(*) Hio, Delta poctia cristiana nelle sue forme. 
(") Uidolli, Vile dei pittori ecc. 

Venezia ■W\, 

uomo at merito, oeuissimo partaiore, a ingegno 
zio perfettissimo intuitele cose, di piacevole e dolce natura, 
affabile e pieno di graUssimi costumi, e chi gli parlava una 

(') Aretino, Letture. — Pungi 1000, 
(**) Amati, Hicerchc storico­crìiklic. — Milano 
("') buiizi, Storia pittorica.— Pisu 1810. 

1828. 
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volta era forza che s'innamorasse per sempre? E certo per ' 
tali doti egli fu così caro a Sebastiano dal Piot 

i ivr \JVI \,\.' ^ yj\tì z i t t i i u t v . ' U l yj 1 1 / J I Ì I I H . F » \ / i i \ . i \j I J U V ' 1(1 I j t l O U VIUI 1*1' 

l'o pittore fu sempre il ridotto de' migliori insegni nelle let-
re, nello scienze e nelle adi; e Giulio Camillo e. il Sanso-

0.. .» .̂v-o. i,u.w « ^^"««..«..w MM» * lombo, al Vasari, 
til Buonarroli, al Celliui, e della sua amicizia furono lieti e il 
Bembo e il'Casa e l'Ariosto e il Navagcro e il Giovio e il Fra-
castoro. E lo slesso Aretino, se amò mai alcuno nel mondo, 
amò certo e cordialmente Tiziano. Ond'è che la casa del no-
str 
ter 
vino e il Prisciancse e il Machiavelli e il Nardi e i Zuccati 
e Luigi Anichino, fraipmischiando agli eruditi discorsi i pia­
ceri .del( canto e delia musica , convertivano quella casa in 
una nobile accademia, resa più bella da alcuno donne gentili, 
tra le quali la Paola Sansovino, la Giulia da Ponte e la Irene 
da Spilimbcrgo: questa bella e virluosissima Irene ch'egli 
stésso ammaestrò nell'arie, immortalò sulla tela, e pianse poi 
morta col più vivo dolore (*), 

(continua) 
FEPKRICO WLTK.N 

Uavonc CJaelano Costa 
Se elogio, anche supcriore a quello della storia, è il cor­

diale rimpianto e l'amore universale dì quanti conobbero un 
uomo egregio, non vi ha parole che bastino a mettere in giu­
sta luce Gaetano Costa, il quale tanto crebbe hi gloria mi­
litare italiano, e fu tanto caro a' suoi ed alla patria. 

E ini (occherà qui fare come colui che piange e dice: pe­
rocché disposala io nell'anno 1839 la sua figliuola dilettis­
sima, imagìn viva delle più rare innamoranti virtù, mio pa­
dre ci divenne ed amico, comunque a lui mi congitmgesse 
legame di,freddo parentado. 

In Siracusa, patria del valoroso traduflore di Orazio e di 
Giovenale, ebbe vita Gaetano Costa, volgendo l'anno 1784 a 
mezzo aprile, quarto di cinque figliuoli; i quali tulli, per la 
soavità de' costumi, per le altre virtù morali e civ'li che gli 
adornavano, avrebber fatto lietissimi i genitori, se la morte, 
Pesiglio e le altre tutte avversità della fortuna non fosser ve­
nule ad opprimere e travagliare quella buona famiglia, edu­
cata alla più bella ed esemplare unione, in che tanto slrctia 
vedevasi per vincoli di purissimo afi'edo. 

Non è questo il secolo, nò questo l'uomo che vogliono una 
parola soltanto, sopra il lungo ordine degli avi: mi basterà 
dire che di Pavia trte origine questa casa; che fu onoranda 
persona militare il suo padre Giuseppe, nato in Zaìnora nel 
regno di Leone; e che la buona madre, Marianna d'Ayala, 
di nobile casa Ispana, era di più nobile educazione ador­
nata. Crescendo quei negli anni, videsi dotato dì quella co­
lai vivacità dì senso, la quale, lempcrafa dalla saviezza dello 
domesliehc discipline e dal naturai candore dell'animo, spesso 
suole indole generosa, non che feracissimo ingegno annunzia­
re; che pero ebbe a sentir oltre misura gi stimoli dell'o­
nore, più che noi comportava l'età sua tenera, e spesso un 
pudico rossore tingcvagli il volto, quello che, addivenuto 
uomo, il rese veramente signore di sé, e per cui si guardò 
ad ogni costo di dire, o far cosa, di che poscia a vergo­
gnare s'avesse. L'ingegno suo, quantunque docile ed atto 
a qualunque buona disciplina, assai scarsamente nudrì, e puro 
di sconci pedanleschi precetti, fino al dodicesimo anno; il 
che per altro non si dee apporre a colpa del giovnnedo, nò 
a traseuranzo del padre, ma sibbene a quello che faceva il 
generale infortunio de' tempi, ne'quali l'ignoranza de' peda­
goghi era mostruosissima cosa, e più da compiangere che 
da biasimare. Ma fortunatamente nelPanno 1790 ci veniva 
annoverato fra gli alunni della militare Accademia di Na­
poli ; dove attese ad arricchir la menle di gravi sludii, como-
chè si agitassero le scuole fra' pruni allora di arida sintesi. 
E benché non più che tre anni potò giovarsi di que' savi e 
forti ammaestramenti, però che le polilichc lurbazioni del 
1799 furon cagione che quel militare instilttlo sì sciogliesse, 
pure, tratto dalla nobile ambizion di sapere, tanto in pro-
grosso di lempo con la fatica si adoperò, e tanto studio pose 
perchè in lui germogliassero que'primi semi di dottrina, che 
pur finalmente ebbe a coglierne desiderali frutti. Nò rifinò mai 
da'severi studii, anzi vi ebbe durato con istupenda alacrità, 
fino a quando non gli avvenne di sperimentar con gli effetti 
il giovamento grande che soglion essi per l'ordinario annor-
tare a chi se ne fa diligente cultore. 

Militò in Calabria nelle (ile delPesercìlo napolitano nel­
Panno 180G, e di Messina lornavasene in Napoli; dove, te­
nuto prigioniero di guerra, ebbe a patire per alcun tempo 
dura carcere in caste! Santelmo. Dal quale usciva, per esser 
tosto annoveralo tra gli uflìziali dei primo reggiinenlo di fan­
terie, e poco appresso innalzato al grado di luogolenenle, al 
qual rapido avanzamenlo non sì dee per avventura credere 
che il menasse fama d'imprese non sue, o modo vilissimo di 
mal compra protezione, che la rigidezza de'suoi costumi noi 
soffriva. 

Accesa Panno '1808 guerra nello Spagne, il luogofcnenfo 

sotlo alle trincee nemiche, ardendo dell'onesta ambizione di 
far opere degne di sé, fu percosso in una gamba. E l'anno 
seguente corse tra'primi e più arditi all'assalto dì Girona, 
posta alle falde del forte di Mongiove; e molti altri fallì ono­
rati mi conviene lasciare, che m'incalza il desio di nar­
rarne altri più onorali. 

Rimpatriate appena le milizie napolitane, il generale Ze-
ardi, il quale sperimentato aveva la somma valentia di lui, nai 

lo elesse suo aiutante di campo, e n'ebbe conforto tra 
attendamenti dell'ultima Calabria nell'impresa simulalamenio 
concetta nel 1810 per lo sbarco in Sicilia. E Costa fu uno 
de' prodi che posero il piede a terra, a mala pena campando, 

non dico da morte, ch'ei non paventava, sì da crudel prigionia, 
che tolto gli avrebbe l'oppoi tunilù di più dare il suo braccio 
alla patria. Ma allo Zemirdi non polo egli .rimaner lunga­
mente d'appresso, che una palla da cannone portò via a quel 
magnanimo una gamba» ed allora ne fece tesoro l'allro ge­
nerale d'Ambrosio, col quale, già fatto cavaliere delle Due Si­
cilie, partiva per la Russia, quaud'eran colà chiamati a com­
battere i Napolitani. E fu alla famosa giornata di Baulzen, dopo 
la quale era innalzato a capo-squadrone, proposto membro 
della Legion d'onore, dì che non ebbe mai a fregiarsi per 
certa gelosia. Ed in quelle fredde pianure dimostrò sempre 
l'italiano calore, portando le parole del suo Capo là dove era 
inasRiorc il nericolo e niù snesse le offese. Nò videsi impal-

(*) Carror, Anello di sette gemme.— Venezìu 1855. 

lidire che solo una fiata, quando un'artiglieria nemica gli 
sibilò all'orecchio e gilfò per terra il suo generalo, al cut 
fianco egli stava. Credutolo estinto, ne pianse; ma a suo 
caro o dolce conforto lo trovò solo gravemente ferito; o lo 
accompagnò all'ambulante ospedale, ne medicò le ferite, lo 
raccomandò alle sollecitudini dell'arte, e rapidissimamente 
volò al campo dì battaglia.—Rai lasciato il generale? di­
covagli qualcuno. — Compii i doveri dell'amicizia, mi son sa­
cri quelli del soldato.— 

Illeso dal triduauo conflitto sulla Moscowa, giovane di solo 
ventinove anni, fu Costa nominalo aiulante-generalo (primo 
grado allora nel generalato); col quale ufficio andò gover­
nando lo slato maggiore della seconda schiera napohtana, 
mossa alla guerra d'Italia. Quivi nelPullo.di mostrare dili­
genza somma e coraggio, una cannonata gli uccise sotto ìl 
cavallo, e lo sbalzò mollo lontano; ma così diceva a quelli 
che della sua sorte mostravansi dolorosi:—Al dover vostro 
pensate, e non a me. — Dette le quali parole, cavalcò altro 
destriero, e corse dov'era più viva la mischia. 

L'aspetto delle cose d'Europa mutato, chiainavasi a ordi­
nare il novello reggimento Principessa Paintanle generale 
Costa; ed era in Messina quando si palesò la costituzione 
napolitana. Intanto Palermo in varie guise mollo ciflà sov­
vertiva, talché fu disposto ch'egli co'suoi soldati e con arti­
glierie di montagna muovesse a ripristinare l'ordine publieo; 
lo zelo do'buoni confortando, eie ree intenzioni compri­
mendo di quelli ch'ogni civile misura trapassavano. Percorse 
ed acchetò Molazze, Barcellona, Palli e Monlalbano, la quale 
città diede opera a maggiori nenuizie. Ala da Catania, dove 
sapientemente parleggiavasi per 1 unione col continente, per­
vennero lettere, le quali facevano aperto lo shigollimeiito 
pe' fatti di Caltanisella, anche spregiatrice della speciale in­
dipendenza palermitana. Per la qual cosa le soldatesche di 
Costa eran colà chiamate, dove (urono con voci di gioia e 
di letizia accolte; ed assicuratavi la tranquillità, mossero 
verso Caltagirona, sommcltendo primamente Miiitetlo e Grani-
michele. E con gravi difficoltà, ma sempre accompagnata 
da buona fama, lacevasi la colonna in Callanisetta, per con­
giungersi in Cefalo all'altra mossa sotto il supremo capita­
nato di Florestano Pepe, partecipando a tulle quelle ono­
rate fazioni e rispettando ìl santo fine de'cittadini, i quali 
non tenevano però la via del redo per ottenerlo. 

Ala poiché suonava la Lromba di miglior guerra, guerra 
allo straniero, soldato de' Mareovaldi e de' Mosca in Cervello, 
non a' fratelli carissimi di Sicilia, fremeva il Costa di volare 
in Napoli; e prcslamcnle vi fu chiamato siccome maresciallo 
di campo al comando della prima brigata appartenente alla 
legion prima del Carrascosa. E sul battere di febbraio veniva 
deputalo svelatamcnte al governo militare delle Calabrie, ma 
in segreto ad osservare il publieo desiderio, ed in ispezialtà 
se volevasi o pur no combattere. Pure al primo suon d'armi 
un segno di telegrafo Io richiamava, e da Fondi muoveva 
alla volta di Lancia, per andare splorando quel sito assai van­
taggioso, perocché centro di quattro strade onde si apri­
vano le comunicazioni. Era a Cascano, quando gli giungeva 
lettera dal quarlicr generale: la legge, finge di sorridere, 
e spaccia ordine di quivi lungnmenlo posare, comechò dopo 
brevissimo lempo, simulando muovere a miglior sito di ri­
poso, continua la sua ritirata, o così almeno imoginn, ma 
indarno. Perocché sul punto del viaggio s'ode a sinistra una 
moschettata, cui molte altre seguitarono, la più parie indi­
rizzate contro gli uflìziali. Dov'era un'campo d'uomini ar­
mati, non rimase che un mucchio d'armi e di munizioni, 
impaccio a* traditi, strumenti di viltà e d'infamia. E qui non 
più ini regge in mano la penna, ch'io sempre vorrei conse-
crarc al (ine saldissimo delle glorie italiane; e quasi mi agita 
un pentimento di scrivere casi stranamente pietosi. 

Qui terminavano le imprese militari di Gaetano Costa: da 
questo punto ne discorrerò Io rare e privale virtù, più lumi-
nosamenle dimostrate nelle vicende di fortuna acerba. Era 
un bel mattino di aprile (1821), quando venne arrestato, e 
sereno strinse la mano alla sposa diledissima, baciò in fronte 
la sua fìgliuoleda nelle fasce, e ci rivedremo, disse. Tradotto 
in prima nella Rocca di Sant'Erasmo, ebbe gravemente a pa­
tire nelle segreto, denominate Colascione, e dopo quadro 
mesi fu più lìbcramenlc mandalo in Castel dclPOvo, per ri­
tornare novellamcnle colassù a nuovi rigori. Cinque anni di 
carcero vi compiva, e sempre con serenità maravigliosa; sic­
ché rammentando Jc nullità molte, gli animi caduti, e quei 
land che vivono miseramente senza forze e senza speranze, 
ci sentiva nel cuore che il cadere dall'alto è anche una ma­
niera di distinzione che. la fortuna concede. Giudicalo da 
magistrati, cui niuno ha mai accusato d'indulgenza, ritornava 
alla domestica pace. Pur lultavolta tenebrosi nemici segui­
tarono a calunniarlo, perché non avesse racquistalo le me­
ritate considerazioni; giovandosi di quo' tristi momenti in cui 
il nome di chiunque aveva alla cosa publiea partecipalo, suo­
nava sgradevole ed anche odioso. Anzi vi fu chi proflerivagli 
passaporto per strania terra; ma egli sentivasi Pauima impa­
vida sodo l'usbergo del sentirsi pura, o meglio preferiva l'a­
perta condanna delPesiglio. Era troppo lo sdegno contro la 
sua antica meritata fortuna militare, e la rabbia è sempre 
assai men superba ne' più deboli che ne' salili a potenza. Ma 
se di forte animo lo abbiam noi ammirato ne' campi di guerra, 
di tempra vieppiù forte si dimostrò, lottando per ben quin­

dici anni ne*.campi dell'avversità; esempio di candore e di 
lodati costumi, riscosse la stima di lutti, durante quel lempo 
che da privati fu eletto a vegliare alle .entrato, che dalle ga­
belle mat'iflime derivano, o da quelle altre onde Sono pavaie 
lalune sostanze di privilegiala amministrazione. Fra te (piali 
intricale faccende non pure ci conservò sempre nobilissimo 
decoro ; ma innalzò quegli ufficìi a certa dìgnilà maravigliosa, 
che per se stessi non avevano. Tanto è vero che gli uomini 
dati lustro e splendore al. carico, e non giungono a venera­
zione, sol perchè d'oro, di nastri e di tracolle si fregiano, 
Gaetano Costa fra' doganieri fu siccome ìl maresciallo fra' sol­
dati, comechò non poteva capire nell'animo suo Pailonlami-
mento da quegli sludii e da quelle pratiche, nelle quali fin 
dalla puerizia erasi nobilmente versato. 

In tal tristezza ed angoscia, velata di serenità, Il nobil uomo 
viveva, allorché l'indico morbo, scoppialo in Napoli nell'anno 
luduoso 1836, venne ad assalirlo con tulle le sue forze. Per­
ché fatti a sé venire i molli giovani che il soccorrevano, con 
cristiana fermezza e placidissimo viso così ad essi parlò: — 
Tutti ncIPctà di giovinezza abbiamo alcuna cosa a rimprove­
rarci : nel letto di morte le illusioni svaniscono, e tutta la co­
scienza si svela del passato. Ho amato ì mici simili, mi fos­
sero anche stali nemici: ho amalo fortemente la buona gio­
ventù : ho teneramente amato la mia cara famiglia; ed amai 
sopratutto il dover mio di soldato e di cittadino. — Ultima 
parola che gli usciva dal labbro, ed aggiornando a mala pena 
il dì 22 di novembre, eccolo fuori di queste codarde mi­
serie. 

Gaetano Costa fu gentil fiore di cortesia, con la quale tolti 
onestamente accoglieva: aveva modi assai facili e scevri di 
quell'alpestre burbanza, che è manto di anime povere di sa­
pienza e di alleili : fu integro ed intemerato, e la spedizione 
di Sicilia, in cui poteva impunemente taglieggiar popoli e 
città, ad evidenza il dimosira. Non mercanlegyiò vilmenlc 
sul cuore: in lui il pensiero consonava alla parola, e non ti 
tradiva col guardo, col sorriso, col discorso, co'falli, sic­
come usa una gente di. fango, prona ed incurvala sodo il peso, 
ei dicono, della necessità. 

La sua persona non fu alla, nò bassa, né robusta: delicato 
d'animo come di corpo, ebbesi belle membra, e linlo bianca 
e florida in giovinezza. I campi lo avevan fatto leggiermente 
bruno, le ambasce avean convcrtito in pallore il roseo del­
l'incarnato, ed in bella canizie la nera e folla chioma. Avea 
soavità nel volto, ma forza nell'animo; e si accendeva no­
bilmente quando sentiva il linguaggio dell'uomo generoso ed 
umano, lasciando la naturai sua pacala malinconia, che è sì 
bel velo alla vita degli spiriti gentili. 
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POSERO QUESTA PIETRA. 

MAKIANO D'AYALA. 

B a r o n e Ijuigi Areovito 
^ 

Mettersi nella via dei genitori odc'parenli, trovare ogni ma­
niera di conforto e di sussidio, aver chiaro e riverito già il 
proprio nome, ecco quanto suole avvenire all'universale di 
giovani allora che si addicono'ad una meglio che ad altra 
professione. E se fodi vi colgon dappoi ed applausi perbene 
acquistati pregi, certo che assai più dritto alla publiea esti­
mazione si acquisteranno nell'età adulta, se. alcun d'essi da 
gregario, a ragion d'esempio, a'primi officii della milizia 
perviene. Nelle cui file ignoto fattosi ad entrare, dopo breve 
volger di tempo può dirglisi nobilmente; voi dunque sietn 
qwlV egregio; e non mica siete voi il figliuolo dell'eccetlrn-
lissimò. Clio l'avanzata civiltà rifugge oramai dal fasto eredi­
tario, spesse volte fallace, né riconosce che. il merito e le virlù 
proprie splendidissime, salvo di quella della discendenza da 
coloro i (piali a prò della patria virilmente si affaticarono. 

Dal terzo parlo di Margherita Ditto il calabrese Santo Arco-
vito, fra' buoni intagliatori in legno, lietissimo divenne in 
Reggio di vago e bel bambino addì 29 di maggio 1700, cui 
diede nome Luigi. Il quale dimostrando bello ingegno, fu 
inizialo nelle malcmatiche discipline; e giunto a mala pena 
al duodecimo anno, il padre suo, già Iramulal.osi in Na ioli 
a cagiono di un duello, e poscia chiamalo in Nola por arde-
strarc alle arti meccaniche gli allievi di un ospizio regio, ot-
leuevagli dalla maestà del Re, che spesso visitava (pici silo 
ed era vago dell'arte del tornire, un posto fra'convillori del 
seminario, 

Afa spesso il caso apre il cammino alle professioni ed lille 
arti. L'ospizio de'giovani artigiani cangiava il sito di Nola in 
quello di Napoli, ed il giovinedo Arcovilo per sovrana mer­
cede passava nel collegio de.'pilolini. Colà inl'atli, siccome 
nelle scuole della latiuanza ch'ei non slimò martirio, andò 
viemeglio dimostrando l'aditudine straordinaria agli studii e 
la certa corona del suo avvenire, Imperocché se innanzi 
all'entrata nel militare servizio non si accende negli a-
nimi teneri la brama di apparare e l'emulazione saniisshmi 
di agguagliare i migliori, si terrà solamente caro carissimo 
il privilegio di godersi pacificamonlc i facili frulli dell'anzia­
nità. Nella condizione di pilota fece l'Arcoviloalquauli viaggi, 
e volgendo Panno 1781 mosse sopra una nave svedese per 
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joiiie napolilano nclP attacco di Rcvd, e nella celebrata sor-
ita dì Vibnrgo, nel cui golfo P ammiraglio russo avea cer­

are alio straniero, fra allri tributi, anche questo del getto 
delle artiglierie di ferro. 

Bellissimo ingegno colà dimostrava e mirabile sveltezza, 
da venire in grande amore a quegli stranieri non meno che 
al loro sovrano, il quale volle tra' suoi tradcuerlo siccome 
ufilzialc della marineria. Ardca In (pici lempo la guerra fra 
la Russia e la Svezia; che mal soffriva lo Svedese gì' ini righi 
e come la padronanza degli ambascladol'i russi. E Luigi Ar­
covilo in quelle nòrdiche regioni colse 1 primi allori di gloria 
eli'egli sua non istimava ina della patria, cui teneramente 
amava coi cuore. Infatti fu chiaro il suo valore nella baflaglia 
di lloylaiid 'combailuta tielP anno 1788; talché nel succedente 
veniva chiamalo ad aiulanlc di campo del Principe, grande 
aiumiraglte-dclla flotta, Col quale unido il valoroso Napo­
litano comportossi in modo assai luminoso nell'altro combal-
Hmcnfo di Oland-Soclra-LIdde. Volgendo Panno 1700 ci co­
mandava la spedizione di sbarco latto nel porto di Ragger-
svick, il cui forte ci tolse valorosamente per assalto, sforzando 
poscia la città divenire a patti e distruggendo le canove ed 
ugni maniera di conserve per il naviglio di Russia. Né questo 
solamente, ma fé' ristionare assai onorevolmenle col suo il 
non 
til 
diiato le navi svedesi. Nò andò senza bellissime note dopo 
[a vittoria riportata da Gustavo in Sehsvenfcsund. Per tutte 
(piestc nobilissime prove di coraggio e di saper militare ve­
niva l'Arcovito meritamente ottenendo i gradi di capitano, di 
maggiore e di tenente colonnello, fregiato dell'ordine della 
Spalla e della medaglia d'oro insfiluila icr onorare i più no­
tabili nel fatto glorioso di Sehwenksum . Ma nelle maggiori 
sue bisogne la patria cercava questo egregio soldato, cui 
d'allra parlo più non bastava l'animo di colà rimaner», 
dopo il tragico fine di quel sovrano guerriero, posciachò fu 
quasi testimone della tragedia avventila la nodo del vigesì-
molerzo di marzo nel bel me'zzo di publiea danza nel teatro 
dì Stoccolma, (piando di mortai colpo di pistola Jacopo An-
karslrcem , strumento dell'ira de'senatori, feriva disiavo. 

Itimpalriato che fu Luigi, veniva chiamalo nella regia ma­
rineria, in cui non era di buon grado ricevuto perdio fra pi­
lotini allegalo. Oh debolezza e viltà degli uomini! Anzi ohe 
festeggiare o riconoscere siccome beila ed onorevole l'entrata 
di Arcovilo fra gliuilìziali napolitani, essi invece non ad (diri 
titoli bassamente ponendo vista che a quelli accidentali e 
tapini della nascita, rammenlavan l'origine di questo gio­
vane insigne in mezzo ai marinai, e quasi schernivano i bene 
nequistati contrassegni di vera verissima nobiltà d'animo e 
di cuore e di opere. Pure col grado di lenciito di vascello 
ci faceva la guerra di Tolone sulla fregata Arel.usa, e vol­
gendo poi l'unno 1798, singolare diploma con lodative pa­
role proflerivagli il grado di tenente colonnello dello faule-
rie, per troncare lo laute vituperevoli gelosie, e per confi­
dargli il comando del corpo volante de'cacciatori di Calabria 
ulteriore. Alla quale provincia appartenendo, ci recavasi ze­
latore colà dell' onor nazionale per coscrìvere (pianto liti 
prcslamcnto quella robusta e calda gioventù degli tilt mi 
Appcimiui. ìnfalli loccavan lo trombo della guerra, 0 sii 
focoso destriero vedi il capitan di fregata, die altro nei 
suoi cenni non ti rammenta di quoll*artnrtj dio la nobiltà, 
la disci dina, l'ardire. E quel badagliotlo fu fra lo conltnen-
duto so daleschc dell'esercito, e noverandosi fra quelle del-

'Morella, che voleva anche profferirgli soccorsi di 
guanto all' animo suo altero, gli procacciò da vi­

ntile, tenendo in non cale quelle saule leggi della guerra, fu­
ron tulli quanti menali nel castello- del Carmine, e poscia su 
legni deputati a secure prigioni di Slato. Ma il buono ingle­
se, che palleggialo aven col-Napolitano e scnzrf niuno inter­
mezzo, gridò furie contro qucslo abominio, e a luti'uo­
mo contrastando , comunque fosso impossìbile che liberi 
fossero tuli' i suoi capitolali, esuli ì più no andarono in terra 
straniera. Ed in Francia militò l'Arcovito, e combattè le 
guerre degli anni sellimo ed oliavo della repubìiea meritan­
dovi gradì ed onori, e quel che e più Pamieizin di Murai. Ma 
caduto poscia in disgrazia dì Napoleone, perché fra coloro, 
cui non piace hi sedei* sul capo dì despota la corona d'Italia 
nelPanno 1805, ei visse assai infelicemenle in Milano: dove 
il general V 
genere ripn^ 
vere in certe impreso letterarie di traduzione e di giornali. 
Poi colonnello il rividero i soldati napolitani nell'anno '1800, 
posciachò oravi chiamato allo staio maggiore del corpo di 
esercito volto alla spedizione in Calabria. Nella quale così 
valoi'osamculc si condusse, che addi 20 di marzo del 1808 
grandemente ìl ministro Saliceti eompiacevasi do' lauti e sen-
lili encomi che il generale Maurizio Madhìeu di sì egregio 
uflìzial napolilano faceva, il quale poco inpresso, cioè in 
giugno, comandava un corpo di volontari ca abresi, e trasse 
al conquisto di Scilla e Reggio, mollo lodandone il senno ed 
il coraggio il capitano francese Reynier. 

Venuto fradanto a governar le Sicilie il cognato dell'impe­
ratore, il concepire, preparare e compiere l'impresa di Capri 
fu un punto solo. Il giorno 2 di ottobre Murai pigliava pre­
testo dì passare in rassegnala soldatesca, e quand'era hi 
notte, due mila soldati all'incirca son condoni alla marina 
liei* alla volta dell'isola, supremamente redi dal general La-
marque, al cui stalo maggioro fu pure l'Arcovito' nominalo, 
per bel valore, cavaliere delle Duo Sicilie. Nò discorrevano 
che pochi mesi, altro novello attestato di predilezione e stima 
fu per lui il comando del Itadagliono degli Uffiziali; e sempre 
perseverante nello zelo e nel ben fare, chiamato uffizialo di 
ordinanza della maestà del Ile, passava a comandare il terzo 
rcygimento delle fauferio di battaglia, sì bellamente ed in sì 

l'unliguardo. Il quale, recatosi da ultimo ad espugnare Ci­
vita Castellana, fra hi tardità ed imperìzia di comando su­
premo, ebbe a patire alquanti danni, niassime per una cau-
iioiii'ila clic attinse tiii cassone delia artiglierie, il etti in­
cendio gravo danno apportò sulla ftuìda all'egregio Arco­
vilo, le cui bellissime forine rimasero alquanto lese, comechò 
cggormento. 

ti 
Che punto non cotitciUandosi di spacciar co-

mundi, e correre (pia e colà, smonta puro alla line por ag-
giuslar co' suoi occhi medesimi Un colpo di artiglieria, 
quand'appunto he colse quoll' offesa. t

 ! ' \ 
Abbracciato hi Napoli ropuhlìeiino ordinamento, siccome 

al Francese piacque orgogliosaineutc, fu l'Arcovito fra co­
loro ceHaittonte i quali a bene fare con tutta l'anima pen­
savano inataneablli o tonorlsslml. Perlochò spesse volto ebbe 
(tarlieolàri e fervorose discussioni intorno al meglio a dover 
seguitare no'più ampi comìziì, sempre rispedando il segre­
to, ma altamenle dispregiando la dissimulazione, co'falli poi 
diiiioslraudo die il privato bobe non può dal bene publieo 
seompagnarsi. Puro non tolse ci mica a servire infino al mese 
di maggio per risanarsi affalfo dalla ferita, quando giunto 
Caracciolo faceva le maraviglie dio del valore di Arcovilo 
non si l'ossero in cotant' uopo giovati; talché il ministro Mau-
llioné allìdavaglì le conserve e gli apprestamenti nel porto dì 
Cusldlamorc, E addì TI di giugno recatosi in Napoli per 
laoceude dì puh li cu utilità, lornavasene l'allro giorno al suo 
poslo, non ostante le affetluose parole di un suo giardiniere 
ter nome Angiolo, cui eran noie fra le popolari conventìcole 
e imminenti sventure. Ma tanto era l'amore ch'egli inspirare 
sapeva nella sua gente, die l'uomo della plebe, con lui im­
barcatosi sulla lancia di guerra, in Castellamare lo accompa-
nimva fra le cannonale del naviglio, ond'cia già lutto gre-
niito il golfo. E salvo colà giungeva frale speranze do'oilta-
dìni miliini'i, i (piali irresoluti ne rimanevano, comunque fu-
i'on sul punto di proteggerne l'arrivo co' fuochi delle hadcrio. 
l'ì dopo non guari di lempo, quando già erano come fermi-
nalivc le praiieho delia città capitale, recavasi Arcovilo con 
bandiera parlameularia a trallare di nobile e mililare accordo 
col capitano di vascello Foote, sdegnoso eh' ci fu di venire a 
eapjiohizioue col capilono di Napoli, ìl quale con ansia vì 
aspirava per nrrogarseue facile inerito, 

Vi con tale vnloi'n. i>nmmn'ifv î nllfi (hiii di quella breve ro-

Veniva alla fine fra'suoi PArcovilo, ed eragli concessa un'an­
nua pensione di ducati Ireccnlo per modestissimamente vivere. 
E guai all'animo suo oppresso, se il soccorso non si avesse 
avuto della IcUura e.dello studio, in che si obliano Io tri­
stissime iliadi di muli, non meno che il conforto della scarsa 
ma detta compagnia di uomini generosi, che non l'abban­
donarono giammai, siccome il Roccarotmma ed il Pepe so­
pralutti. Ma.l'animo suo forte e risoluto più si dimostrò in 
altra disgrazia, (dio non gli uomini almanco, ma la natura 
a lui fieramente mandava. Era il dicembre ddPanuo 1820, 
ed all'imperversare di lìcrissimo temporale, stava egli die­
tro il verone, sempre intento affo grandi manifestazioni del 
Creato, dispiegando ad un suo cognalino di appena Ire lu­
stri indie modo oudavasì per l'aria componendo il fulmine, 
allora quando un colpo terribile su lo loro tosto scoppiava, 
ed una saclla aprendosi il varco per la cantonata della casa 
uccide il garzonello, o carbonizzandone il polmone, gititi in 
asfissia e ferisce alla lesta il generale, cade giù all'ingresso 
del palagio, od entrando per entro al collo di un povor'uomo, 
che sfava in quel silo riparandosi da' rovescioni di acqua, e 
senz'apportargli danno, gli esce per le brache, balte a terra 
e scapjia preeipilosanicnle al mare. Imagini ognuno lo spa­
vento della casa: logliosi il giovinedo morto da costa all'as­
fittico, perchè riavendosi quesii, non vegga il crudele spetta­
colo; e senza porre in mezzo alcun tempo il suo parente 
dottor Rafacle Golia comincia a sollìargli maravigliosamente 
lavila perle narici, ed in vita dopo venti minuti il ritorna. 

breve tempo ordinandolo e mczzanamenlo disciplinandolo, 
che lo potè menare in Roma. La qual cosa ed i buoni ser­
vigi colà renduti il fecero eleggere aiutante di campo del re, 
al suo ritorno (marzo 1810)-

Fradanto si accennava ad uno sbarco nella Sicilia per trarre 
ih inganno gl'Inglesi; od era in Reggio il colonnello Arco­
vilo, allora (piando cominciarono gl'Inglesi a dirigere forte 
attacco contro quella città, distruggendo a furia di cannonate 
le barcho riparate sulla spiaggia di Peiitfmdo ; ed il generalo 
ti caiìo Cavaignao comandavagli collocarsi al ridosso di una 
^rtinuo caseìna prossima alla batterìa vorso sinistra del vii-
aggio imiieato, perchè luogo mollo accessiliile agli sbarchi. 

Dòpo alquanli glorili, decise la passaUn fece Arcovilo una 
ricognizione verso la Scaletto, e propriarneulo a Taormina, 
marinaio ch'egli era e soldato eccellente ad un'ora. 

Lasciava Luigi ìl comando del reggimento Heal Calabria 
por assumere siccome generale quello della seconda brigata 
anparlenento alla divisione governata dal tenente generale 
Manhes lidio CulabnOj e venne dopo non guari salutalo col 
nobiltitolo di barone, cui non guardò giammai, e fregialo 
della medaglia d'onore; giungendo finalmente all'emjuenlis-
slmo ofllcio di luogoteneulo generale. E con forza moilissima 
e con zelo ih mezzo alle sventure della guerra in Italia, go­
vernò hisiuo a Napoli la legkmej cui d'Ambrosio comandava 
dapprima e poscia d'Aquino. 

Addì 10 di ghigno del 1820 l'Arcovito nominato commi-' 
dante la terza divisiono militare, non vi poteva andare por 
ima (radura al braccio eagioimt-agli da una caduta di cavallo; 
ma scoppiata la rivoluzione del luglio ci recavasl dal capitano 
generale per muovere lostatncute a quella volta; nò brigò 
per oilìdl o poi* carichi ambiziosi; e ben lo poteva col la­
voro del fratello, egregio deputato al Parlamento nazionale. 
Solo Intèse con infaticàbile zelo a ben regolare il servigio e 
l'ordino prima del castello di Sant'Elmo, e poscia della seconda 
legione nella fortezza di Capua e ne'contorni, sicché ebbe a 
meritare belle parole di spotUanea lode (la)FAUezza del prin­
cipe reggente. 

Dlsll'tido 11 governo costituzionale, fu F Arcovilo tradotto 
nelle dure prigioni di Santa Maria Apparente; e dopo al­
quanto di tempo mandato In esilio. Giungeva a Praga ed 
era In un albergo co' tre colleglli suoi di milizia, cioè i gene­
rali Colletta o Pcdriuelli ed il colonnello Pepe,mando si pre­
sentò loro un giovinctlo quadrilustre, bruno i volle, ardili 
gli adi e lo sguardo, il quale prese dolccmeulc ad iuchiuarli 
col francese saltilo. Lo credevanessi unauslriaco sulle prime, 
e non sapevan che pensarne: il lenucro poscia italiano, insìno 
a che non furon tolti dal dubbio, profferendo il nome di Achille. 
E svariate interrogazioni falle e scambiale, il giovili principe 
tolse a presenlare PArcovilo di una ricca ed degaule borsa 
da tabacco, e dopo non guarì, gentile congedossi o aiìelluoso. 

Lungo lempo fradanto non discorse che la maestà delPim-
pcradore concedeva ad Arcovilo uno stipendio mensuale di 
cento fiorini, comechò tanta fosse P altezza dell' animo suo, 
che spesso a'suoi in Napoli scriveva; Non mi manca del 
pane , e nelle acque della Moldava' bene io spengo la scie 
mia. Colà siede insìno all'anno 1822, in cui ebhesi fa­
coltà di ritornare in patria ; ma giunto ch'eì fu in Toscana 
non vennegli mica permesso di conliiiuare il viaggio, honeliò 

Altri anni discorso l'Arcovito, non di vita migliore certa­
mente, ma ch'ei cercava quanto meglio raddolcire co'lavori 
della mente, lunghi e profondi studi facendo intorno alla 
nolomia, alla fisiologia od allo scienze fisiche; avvegnaché 
pensava far derivare dai princìpi! d'ìgieno e di forze vitali le 
regolo della tattica, della dinamica militare e delle ordinanze; 
tanto egli avea innanzi osservalo le peno e i disagi del povero 
soldato oppresso sotto il gravame dello zaino e delParmamento 
e de'trausili ancora. Ma t suoi dolori eran troppi; che uomo 
non mica superilo invero, fu qualche volta sforzato a riceversi 
la carta cboun'ignola mano lasciuvagli con carila di patria e 
di cristiano; edalla per line il cuore scoppiavagli, né per ra­
gion d'espressione, ma lìsicatneule un crepacuore quasi ino­
pinatamente lo ammazzava la notte del dì 19 di marzo 1834, 
chiudendogli occhi come persona stanca. Le speranze de'suoi 
amici di risalutarlo luogolenenle generale andarono, come 
spesso vanno le umane speranze, in fumo disperse, nò altro 
rimane dcll'Arcovilo che it nonio illustre, che ci confidiamo 
veder conservalo nel lìgliuol suo diledissimo Luigi, cui la 
legge concedeva entrare nel mililare collegio, ed enlrò in­
vece alla scuola militare tra' figliuoli della bassa ufiizialilà. 
Ti benedica Iddio, nobile garzoncello; ti proteggano i com­
pagni d'arme del padre tuo, e ti parli Pimaguie sua. Folti 
e. uerissimi i capelli, la fronte augusla, vivacissimi gli oc­
chi castagni, e più acceso il sinistro, perché if fuoco ne 
avea abbrucialo la caruncola: alquanto aquilino il naso, 
la bocca piccola e sempre a lieto sorriso composta, bianco 
l'incarnato, rotonda, rosea sempre ed assai venusta hi fac­
cia, leggcndovist non oslanlc la forza e la gagliardhi. Pronto 
a comandare o con sangue freddo, comechò fosse uomo 

• di fuoco: facil eonquislatore degli aflulli, sin de'soldati e 
(Iella plebe, cui appariva slraordinario , sublimo ed aiìa-
seinanlo. 

Luigi Arcovilo fu uomo insomma di gravi cosltuni, amalo 
e riverito da' capi; stimò assai poco lo cose soverchie, ebbe 
dignità e gradi solo po'suoi meriti, 
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L con tale valore comportossi alla fine di 
publiea Partenopea, clic onorevoli patti eg 
tato eomandaule 

i oltenue dai ci 
a fregala Sea-ìforse, né la sola guerni-

pìone, ma vi fé' comprendere con bella gnnerosilà o patrio 
amore anche coloro i (piali eran fuori. Ed in Napoli perve-

li fosse concesso di audio ritornarsene indietro. Poriocciio 
n'osenf.afosi al granduca, veniva corfesemenfe ed assai no-
lilmenle ricevuto ed accarezzato, e.nella città capitale sul­
l'Arno menò altri due anni allo incirca di vivere riposato e 
tranquillo fra gente urbana e pacifica, comunque fra gli stenti 
sompromni. Di vero, allora (piando passava di colà uu suo 
oompalrioln, già utfìziale delio sialo maggiore, pensava questi 
lenire PiiITauno acerbo del suo generale con dolcissimo pa­
role, cui egli rispondeva nobilmente, Vedi il mio cibo, non 
ho bisogni molli; e moslravagli una grande vettovaglia di 
legumi,' ondo a poco sostenere la vita, 

Originale di Vi. Heine, — Trad. di Fanny Ghedihi. 

L 

Di un turrito palagio all'ampie soglie 
Lento e pensoso uu cavalìer si appressa 
Emestamenle In questo voci scioglie 
L'anima oppressa: — 

. « 0 donna Clara! o donna Clara ! ascolta; 
Tu ohe tati l'anni Idolatrai, spietata! 
Nel pioti meriggio al freddo occaso hai volta 
La mia gìornala. 

a 0 donna Clara! o donna ClaraI Ò 
L'inctinlo della vita in giovinezza, 
E iromcudo ò piombar nel sepolcreto 
Iti sua pienezza ! 

« Esultai o donna Clara, al di novello 
Fernando a tesi giurerà marllol... 
Me puro accoda all'ospitai drappello 
Dol dio eouviio ! — 

«01», don Ramiro! don Ramiro! è amara 
La tua parola e iuesorabil scende 
Come l'influsso dio l'amor di Clara 
A te contende, 

a Ah, don Ramiro! don Ramiro! in 
Al cupo tuo angosciar poti calma, 
E d'allra donna-ai verecondo affetto 
Dischiudi Palma. 

«Deh! qual domasti il Mauro in tuo valore, 
Doma un amor che non ha più speranza; 
E vico domani col trionfo in core 
Alla mia danza ». —• 

« SI, donna Clara, alla iniziai tua festa, 
Il giuro, inlreceerò nuova carola 
Al fianco luo domani. In p;ico resta». — 
E ledo vola 

Contro il veron di'lei quel mesto addio, 
E là percossi i lucidi cristalli, 
Freme Pimposla e sieguo uu minio 
Come che avvalli, 

pedo 

mi 
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Trascorsa è la notte. Dal balzo d'oriente 
Sereno ìl mattino ravviva i color, 
E volto all'antica Toledo possente, 
Che giace nel piano qual strato di fior, 
Irradia de'templi lo guglie dorate, 
DeVicohi palagi le torri merlate 
Fra un nembo abbagliante d'azzurro fulgor. 

11 sacro rimbombo de'bronzi squillanti 
Discorre nell'aura con lieto echeggiar, 
E avvolti i leviti nc'mistid ammanti 
Tra salmi e profumi ascendon l'aitar: 
Quand'ecco dogli organi ai gravi risuoni 
Di dame leggiadre, d'alteri baroni 
Superba coorte la chiesa inondar. 

Oh vedi ! nel mezzo del folto drappello 
Vien Clara velata con passo legger; 
La guida Fernando, che sembra più bello 
Coverto del fulgido usbergo guerrier. 
Un grido s'eleva che il tuono assomiglia : 
» Salute alla verghi, ch'è il sol di Castiglia ! 
Salute al più prode de'suoi oavalier!» 

li rito è compiuto : fra Palmo corteo 
Al nobile albergo gli sposi redìr. 
Ai prandii fastosi il baldo torneo 
Alterna i suoi ludi di forza e d'ardir. 
Le feste alle feste succedon vivaci 
E l'ore diurne raggiungon fugaci 
La notte foriera di nuovo gioir. 

Ili. 
Nell'ampia fuga dell'auree stanze 

Rrillan raggiando mille doppier , 
E in lieti vortici d'aèree danze 
Le donne scorrono coi cavalier. 

Cinto di serica purpurea vesta 
Spiega Fernando pompa regal ; 
Clara qual rosa bella e modesta 
Appar nel candido velo nuzial. 

Su eletti scanni simili a troni 
Gli sposi assidonsi ebri d'amor, 
E altere dame , fieri baroni 
Fan nobil cerchio d'intorno a lor. 

Come il muggito di mar fremente 
Nell'auree sale s'ode un frastuon; 
11 basco cimbano stormir si sente 
D'acute tube commisto al suon. — 

IV. 
« Ma perchè dunque, o bella dama, immobile 

A noi di fronte Foccnio tuo si posa? » 
Così domanda il cavaliere attonito 
Alla sua sposa. — 

« Oh don Fernando ! là nel fondo sorgere 
Non vedi un noni cui negro manto adombra ? » 
È il cavalier : — «Io là sol veggo instabile 
Dei balli l'ombra». 

Ma l'ombra avanza, e la vision funerea 
È don Ramiro in atra veste involto : 
Clara il conosce, lo saluta e trepida 
Arrossa in volto. 

V. 
Ma ognor precipiti forvon le danze, 

S'intreccian rapide, cresce il frastuon; 
S'ode il piancito dell'auree stanze 
Tremendo stridere con cupo suon.— 

« Oh don Ramiro ! a me Pia grato intessere 
Teco stassera il ballo mio nuzial, 
Ma non si addice ne'giulivi circoli 
Vestir l'assisa di color forai ». 

Fisa ambo gli occhi penetrami e torbidi 
Nella giovane sposa don Ramìr, 
Poi P accerchiando di sue braccia mormora: — 

X 

« Tu stessa m'imponesti di venir! 
E la trascina con sé repente 

'Ve più dei balli ferve il rumor, 
Menlr'alto il cimbano stormir si sente 
D'acute tube misto al clangor.— 

« Ma la tua guancia come neve è pallida! » 
Dice Clara tremando; e don Ramìr 
Con fioca voce sordamente mormora : — 
« Non mi dicesti, o Clara, di venir ? » 

E ognor la danza scorre fervente ; 
Rrillan le lampade strano lucìor, 
Mentr'alto il cimbano stormir si sente 
D'acute tube misto al clangor. — 

« Ahi ! la tua mano pari a marmo è gelida ! » 
Raccapricciata esclama; e don Rarnir 
Pur volteggiando come turbo mormora : — 
« Non mi dicesti, o Clara, di venir? » 

«Soffio di morte è del tuo labbro Pulito! 
Oh! mi lascia, mi lascia, don Ramìr! » — 
Ed ei qual eco soffocata mormora: — 
« Non mi dicesti, o Clara, di venir? » 

E tulio rota nell'auree stanze 
Come vertigine d'intorno a lor. 
Trema il terreno, fervon le danze, 
Degl'istrumenti cresce il rumor, 

Geme hi donna in quella ridda orribile: — 
a Deh! mi lascia, ini lascia don Ramir!» 
Ed ei qual vento in cavo speco mormora : — 
«Non mi dicesti, o Clara, di venir?»— 

« Lasciami, in nome del Signore altìssimo! » 
Con ferma voce e disperato ardir 
Urlò alfin Clara, e come lampo celere 
Disparve a quegli accenti don Ramir. 

VI. 
Qual simulacro inanimato resta 

Immota, fredda, fuor de'sensi tratta 
La giovinetta alla vision funesta 
Esterrefatta. 

Alfin si scuote e lentamente, a siculo 
I bellissimi suoi occhi disserra, 
Ma inorridita per novo sgomento 
Ancor li serra. 

Poiché seduta ognor si vede al fianco 
Di don Fernando, che la guarda fiso 
Chiedendo ansioso : — « Qual dolor fa bianco 
Tuo roseo viso? 

« Oh ! di'; qual pena offusca la gioconda 
Lucentezza di tua pupilla cara? J> — 
<( Dov' è Ramiro?.. .» esclama gemebonda 
E incerla Clara. 

Ma corrugando il ciglio in aria mesta 
II cavaliere nel dolore assorto: — 
« Dama, risponde, qual funebre inchiesta f V 
Ramiro è morto ». ^" ''':' w w-.C h.^tlil tJA 
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1 Coiiti*altl»aiifH4M*i Vene/,in n i (*), 

Dopo i gondolieri celebri per grazia e brio originale, ma 
molto prima per fermo coraggio e perindustre astuzia sono 
da porre i Contrabbandieri, i quali per ciò stesso destano 
la maggior simpatia: che infine il coraggio e la industria 
rendono assai più caro ed interessante un uomo, che non 
le facezie e i sarcasmi, per quanto queste possano a prima 
giunta cattivare i più facili animi. Mentre il gondoliere è il 
gioiello della galanteria, il protagonista del romanzo cavalle-

(*) Avverta il lettore clic in quosl'urticolo non si considera il conlrab-
imncliero che dal suo lato polìtico o nmianzcseo. Ognun sa dai resto elio il 
e on Ir ab bando « come iiilVazione dello leggi b cosa essouzmlmcuto imnio-

resco, il contrabbandiere è l'eroe del coraggio, il martire dei1 

disagi e dei patimenli. Sempre povero, sempre operoso, egli 
vive di stento e di sospetto, quantunque senza paura: la nodo 
è il suo elemento, l'orrore della più tempestosa natura la 
sua gioia, la sua esultanza : il pericolo, il cimento hi sua na­
tura. Mentr'ei s'affatica e rischia la propria vita per la fami­
glia, non ne gode punto le gioie: la sua casa è quasi stra­
niera per lui, per lui che vive sempre a cielo scoperto, che 
si ciba come e quando gli capita, e ch'è ben forlunalo, se 
può, in qualunque temperie, riposare le stanche membra sopra 
una spiaggia, o sul tavolato della sua barca. 

Non per questo si può dire ch'e' soffra: l'abitudine, che 

rato e defila di pimizione ». Vedi l'art. Contrabbando ncll'Knciclonodia 
Popolare dol Poniba. 

si suol fare natura, ò in lui natura Iradotla in abiludine. 
Succiano i contrabbandieri col latto la diffìcile arte, e, 
fanciulli ancora, come appunto i figli di Sparla, son co­
stretti a mangiare del pane guadagnafo col proprio coraggio. 
Laonde essi giungono ad amare quegli stenti e quei pericoli, 
come altri gli agi e gli ozii, non però elio quelli cessino d'es­
sere slenti e pericoli. Nondimeno la loro vita, clic altramente 
sarebbe intollerabile, non è priva d'alcuni conforti, i conforti 
dell'uomo che vive del proprio coraggio: il deludere con l'a­
stuzia la vigilanza de' finanzieri, il vìncere con Inforza la 
forza, e trarre a buon fine i più difTìcìli stratagemmi. Lungo 
sarebbe rilerire lo mille astuzie da essi adoperale, le quali 
fanno fedo dol loro ingegno: da ogni accidente traggon par; 
tito, di ogni mezzo diretto od indiretlo si valgono affine di 
ottenere lo scopo. Un ricco signore moriva in una sua villa 
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poco discostà da Venezia, e qui 
voleva essere sepellito. Come 
alcuni de' contrabbandieri lo 
scppcro,ttddobbaron una barca 
pel funebre convoglio: vestiro­
no vesti sacerdotali, e recitando 
preci con devota compunzio­
ne, passarono sicuramente di­
nanzi a'gabellieri.... Dentro la 
bara ora infatti il morto: che 
così chiamasi volgarmente il 
contrabbando. 

Il eonlrabbando, questa ne­
cessaria conseguenza d'ogni si­
ulema doganale, divenne in Ve­
nezia uu fertile ramo di com­
mercio od industria, da poi che 
essa fu dichiarala porto­franco: 
lo favorì la stessa posizione del­
la città, nelPestreme sue parti 
principalmente dove non pos­
sono giungerò la vita e la vigi­
lanza che sono nel centro. La 
contrada dì Castello, posta sul 
limite di Venezia dalla parte 
del mare, quasi all'imboccatura 
del porto di Lido, e tutto ma­
rinaresca perchè serbata ai can­
tieri mercantili e regi, vide a­
K'rtaunaeomodaviaalcontrab­
mndo;nèmeno comoda la vi­
de la contrada di Canalregio, 
laido vicina alla terraferma e 
principalmente serbata ai ma­
rcili comunali ed allo spaccio 
delle carni. E di codesta indu­
stria si valsero ben presto an­
che quelli dell' isola di Murano 
ch'è posta tra Venezia e la ter­
raferma, cui mena direttamente 
il prossimo Sile: popolo misero 
e, numeroso, il cui maggiore 
midugno sia ora appunto nel 

iir contrabbando, al quale non 
si astengono dal prender parte 
persino ledonne, mentre quelle 

degli altri contrabbandieri non 
t­o ne impacciano punto (*). 
Onesta sistematica violazione 
dei sovrani diritti, per quanto 
passa parere e sia infatti colpevole, è nondimeno unico sosten­
tamento a grande numero di famiglie dei basso popolo, ai 
Insogni delle quali sarebbe impossibile sopperire colle indu­
strie e col commercio legale della città, tanto pur troppo 
Fcatluti! E pero costoro la commctlono col diritto che viene 
dalla necessità, e vi pongono tutto l'amore che deriva dal­
l' inlerp sagnfìzio della propria vita. Arrogi ch'e' non sono 
H'. non le braccia di più felici speculatori, i (piali, all'ombra 
de'propri scrigni ed al coperto di ogni pericolo, usano il con­
inibhaiido, non come un'industria necessaria a vivere, ma 
come un monopolio; e mentre defraudano veramente Io Stato, 
ddraudano m pari tempo colesti infelici che vendono adessi 
la propria vita per vilissimo prezzo (**). 

Non è a dire (punito le autorità finanziarie si sieno in ogni 
tempo adoperate pop impedire cotesta violazione dei sovrani 
umili : ma fu sempre invano. Il coraggio, la costanza, l'astu­
t i de'contrabbandieri la vinsero sempre sugli sforzi della 
leggo; e persino P istituzione di un'apposita guardia militare, 
'dire, la finanziaria, della di confine, elio sì grave dispendio 
imi al Governo, ed il recente armamenlo d'i varie piroghe 
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se di giorno, od ardendo eerti fuochi, se di notte; ed allora 
i contrabbandieri, posti alla vedetta sulte spiaggie o sulle 
loro barche, vanno a prenderne il carico, cui, non essendo il 
momento opportuno per la sicura introduzione nel porto, na­
scondono diligentemente sotto hi sabbia. Le barchette dei 
contrabbandieri, che sono veramente il loro regno, sono vispe 
e leggero sì che sfiorano l'acqua; hanno cinque o sei rema­
tori; rapida e quasi furtiva è la voga. Vanno sempre più 
barche di conserva; talvolta di tre o quadro una sola ha la 
merce, èva Pullima. Tra le prime è una dotta la scorto, il 
cui poppiere, se tra l'ombro e il silenzio della notte può avve­
dersi di squadro finanziarie, batte coiremo una capsula posta 
al sommo della forcola su cui voga : e a quel segnale le altre 
barchette volgono addietro e riguadagnano il nascondiglio. 
Ma i finanzieri, che, sopra barchette simili in tutto a quelle 
de'conlrabbandk'ri, scorrono iuslancabìlmenlo dì e notte la la­
guna ed il mare, iuseguono a tulio potere ì fuggitivi; e con 
tanto maggior lena, (pianto più hanno sospetto che il con­
trabbando sia di generi d'alto prezzo (*). Se raggiungono 
alcuna delle barchelte, le inlìmano la resa ; e quella, se vota, 
non fa resistenza, che i gabellieri, falle loro ispezioni, debbono 
lasciarla lìbera, non senza però sfogare con parole e talvolta 
con falli il proprio dispetto, cui fomentano i contrabbandieri 
con aspri motteggi. Ma s'ella ha contrabbando, mede tosto 
mano ai fucili, di cui ogni barchetta è mimila: le squadre 
de'finanzieri rispondono; e però s'accende una terribile mi­
schia, ond'è rado non tornino malconci e gli uni e gli altri. 
Ma le ferite riportale da'eontrabbandiori in tali scontri sono 
per essi un onore di cui vanno gelosi al pari degli eroi delle 
battaglie, come le ferite deTmanzicri sono per questi una ver­
gogna, un insulto. 

Allorché sfuggiti alla persecuzione de'finanzi eri, entrano 
nei canali della città, con impudenza mostrando sullo loro 
barchette l'intatto frutto del loro coraggio, gli è bello vedere 
il popolo, e i. putti principalmente, pieni di zelo pel regio 
diritto, proseguire i contrabbandieri di fischi e d'altri segni 
di disapprovazione, come dì risa e di motteggi, se essi tor­
nano colle barche vuote e eoa segni manifesti di disfalla. Ma 
più che quel zelo, move il popolo indifferenle la naturale av­
versione che destano quo'volti fiori e sformati. Ai quali però 
non risponde, comesi crederebbe, animo pravo e feroce: che 
anzi, quando Irovansi nel seno delle proprie famiglie e fuori 
a così dire del loro mestiere, depongono ogni austerezza di 
aspedo e di modi, e palesano que'sentimenti leali e generosi 
che sono figli del coraggio e del libero vivere. 

FOLUICO WLTLN. 

G. STELLA nv. MtiEUVCAil.Tft'£&zC' 

{ Conli'abbandii­ri! Venezia mi) 

Il Duomo «li Modena 

Nei forti petti dei padri nostri furono un sentimento solo 
la religione e la patria. Però (piando innalzarono templi, in­
tcsero ad onorare insieme la patria e Dio, ond'é che per essi 
furono lo catledrali monumenti religiosi ad una e civili. Se 

{*) Per ogni ferino, cioè por ogni Imre» colla in coulrtibbamlo, oiten­
gono dal Governo un regalo ; e questo b rilevante, se IraUasi di generi 
coloniali ; lonuc, se di sali o tabacelii. 

ìn esse erano conservali i codici delle cristiane credenze, 
anche vi si conservava il carroccio, che ornato dei simboli 
della fede e delle insegne del popolo si trascinava cinto di 
prodi nel mezzo delle Imllaglie. Se quivi si celebravano i 
misteri del cullo, anche vi si benedicevano l'armi con cui 
respingere i nemici che scorrevano'il terrilorio, od instavano 
minacciosi alle porle; e quivi i militari trofei conquistati si 
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lungo la linea doganale, non raggiunsero Io scopo: anzi 1; 
maggiore vigilanza e la forza maggiore valsero ad acuin 
vieppiù l'ingegno dei contrabbandieri, a rafforzarne il co. 
niULMO 0(1 a tornare a lor innnmnr vnnljumin ImnprnriiliA 

1 
0 

niggio ed a tornare a lor maggior vantaggio. Inq 
^cresciuti per essi i pericoli, vollero accresciule le 

contrabbando 

perocché, 
mercedi, 

e il eonlrabbando venne più in fiore. Gli è bello pertanto 
vedere ad ogni passo, per le vie più popolale della cidà e 
MHIo gh occhi stessi de'gabellieri, i venditori di sigari e, di 
tabacco, che ne fauno spaccio con sicura impudenza (*"*). Sic­
come poi il premio promesso dalla legge alleila taluni degli 
stessi contrabbandieri, od altri che vivono tra essi, a svelarne 
le Irame, così non è rado che hi giustizia colpisca i colpe­
voli, e si ricadi delia troppo continua violazione. Non però 
die il casligo, il (piale si riduce a brevi prigionie, possa rat­
lenerli (hd far contrabbando, riusciti appena all'aria aperta: 
lii prigionia non è per essi che un breve riposo, una specie di 
iirmistizio, e in ciò solo dolorosa, che toglie ad essi infrattanlo 
oi far novelli eonlrabbandi. 

Oliando è più alla la notte e muta d'ogni luce, e meglio 
nschia il vento e l'onda é agitala, scorrono essi la tacente 
'«'iguna, intenti a passare contrabbando la linea doganale per 
toccare la terraferma, o da questa, Venezia. Altri lambiscono 
le spiaggie del mare per trasportare le merci nascoste nella 
cibimi: che le grosse barche peschereccio, cariche di con­
li'abbando, si fermano all'alto, pollando sulle vele un segnale, 

(*) Per la parte di maro si la eonlrabbando di vini Corcslieri, di sali, 
,li imlveri, di lalmoelii, di maiali di Roningna, di bovi e montoni di I)»l­
'»»ZÌR; \m­ lemil'cniiH di tabacebi, di generi coloniali, di sloCfe e di bestie 
""strali: jicr Punii e per l'altra, d'i tutto die, venendo dal mare, costa 
"ani per il porto Franco, ed è so^otto a forte dazio di esportazione. 

(*') In generalo i coutrabbamlicri non hanno per mercede che H terzo 
( Duomo di Modena ) 

("*) Il Governo trovò ora opportmi 
Ijiieco detto Ae?Santi Padri, di cui tip 
tb'rne inutile il contrabbando. 

timo metterò a temiissimo prezzo il (n­
aiule è il consumo, al lino di ren­

de gno sospendevano, ed erano fiero e nobile ornamenlo,— 
dei tempi. Se quello vòlte, spesso echeggiavano della voce 
de'predicalori, elio chiamavano a penitenza i cristiani, spesso 
anche s'udivano risuonare della voce de1 padri del popolo, 

i quali vi si ratinavano a discutere della cosa publiea, a det­
tare leggi che tutelassero i diritti dei cittadini. Dall'alto dei 
campanili con vario suono le campane ora invitavano il po­
polo alla preghiera, ora lo convocavano a parlamento, ora 
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lo'ninnavano armato sotto le sue bandiere e lo spingevano 
ìn guerra. Però gli avi nostri, ch'ebbero profondità (Palfetti 
e potenza di vokmtà incredibile, innalzarono splendidissimi 
per dovizia di marmi e per isquisitezza d'arie quegli ctiifizi, 
sì che a noi, più ricchi di cognizioni, ma più poveri di cuore, 
tocca soventi volto maravigliare e non intendere corno pic­
cole republìchode ardissero lanciarsi a così vasti concepi­
menti, ed avessero forza di dar loro vita e condurli a ter­

mine. 
L'epoca dei Comuni, l'epoca in cui gli spiriti dalle lencbre 

in cui dormivano involti si levnvand a cercare la luce, e la 
trovavano, osi rigeneravano in una piena di sentimenti ma­
gnanimi, l'epoca del primo apparire delle lettere, delle arti 
vergini ancora e nuove, non isforzato e servili per imitazione, 
non adulatrìci ed abbiette per protezioni, non viziato e gua­
ste da traviato gusto, ma semplici e puro conio ìl secolo che 
lo producevti, eri ispirale dal nuovo sole che lo irradiava, 
fu'l'epoca in cui sorsero più belli e più sublimi cosi falli 
edifizii. E il Comune di Modena, ridondante allora come gli 
altri di vita ; murò iiiagnifìcaruenle il suo.: e fra' cittadini 
suoi trovò Paroliilello Lanfranco (credosi de'Homengardi) ca­
pace di condurre quella grande opera; —che dove è libertà 

popolo leconua u uomini a Mute cose cap 
fu grandissimo architettore pc'teinpì suoi. La edificò ( dal­
l'anno ÌOdd al­HOfl) con tnariiii, gran parte deYpmli erano 
dissotterrati avanzi di teatri e templi romani, rumati e di­
spersi da inondazioni e da invasioni straniere, peggiori delle 
inondazioni e di qualsivoglia altro ilagello : e la edificò nello 
stile lombardo, che alcuni forse confondono col greco moderno, 
mentre altri lo chinina impropriamente gotico antico, quasic­
cbè i Goti ci avessero data una architettura. Quella riuscì 
opera grandiosa e nobile e memorabile nella storia dell'arte, 
perchè quando i popoli possono fare e fanno , fauno anche 
lorghissiuiamcnle, e per avari calcoli non trattengono l'inge­
gno e la mano agli artisti, ma lasciano loro agio d'abbando­
narsi interamente alla loro ispirazione. 

lo non descrìverò questo edifizio perchè troppo lungo sa­
rebbe il farlo: pure per non tacere d'ogni più notabile cosa, 
piacemi ricordare alcune storie del vecchio leslamento effi­
giate a bassorilievo nella facciata che guarda ad occidente. 
Sono rozze e goffe, ma sono opera di Viligdmo o Guglielmo, 
anteriore a Nicolò Pisano; però sono da noverare fra' pri­
missimi tentativi della scoltura italiana. Del medesimo Vili­
gelmo sembrano essere i bassirilievi della porta che s' apre 
vicino alla torre, dove è rapprosenfata attorno all' arco una 
storia di re Arturo e dei cavalieri della Tavola Dolomia, sim­
bolo della cavalleria che tanto ingentiliva i costumi nel me­
dio evo. "Maravigliosa è la torre e per ricchezza di marmi e 
per elegante sveltezza di forma e per altezza, ond'è una delle 
sette più sorprendenti per P ardire con cui furono coslruilc. 

Ma più che ogni sforzo dell'arte, una memoria nazionale 
e santa raccomanda a noi figliuoli d'Italia questo edifizio. 
Conciossiachè nel '1175 quivi si ratinassero i rettori della 
Lega Lombarda e vi Iradassero della saluto della­patria co­
mune. Nel mozzo della chiesa sarà stato il carroccio addob­
bato con tutla hi pompa di un giorno di battaglia; presso 
al carroccio, seduti in cerchio, saranno stati i consoli delle 
città collcgate; intorno ad essi sarà stalo il popolo, il quale 
per hi prima volta, dopo la eadula dol romano colosso, allar­
gava il cuore fuor del recitilo delle mura natie a riconoscere 
fratello chiunque la sua lingua parlasse, chiunque vivesse di 
(pia dall'Alpi sodo al mite cielo che lo scaldava. Oh! in qual 
parie del tempio sedettero i padri della patria? Quante volte 
sul lastrico cercai le pietre sulle quali le loro piante posa­
rono, e se le avessi trovate, mi sarei prostrato a baciarle 
con trasporto d'amore! — Io mi dipingo nella fantasia quegli 
uomini di semplici e severi coslumi, vestiti di grosso vesti, 
d'aspetto dignitoso e franco, sì come ad uomini liberi in 
liberalezza ^addice. Lungamenle avranno parlato colla fede 
di gente piena della coscienza de'suoi diritti e della virtù del 
suo braccio i ardentomente avranno discusso, con maturità 
decretato. E il popolo avrà applaudito alla loro parola, i 
guerrieri, sguainate le spade, avranno ripetuio il giuramento 
di vincere per la patria, o per la patria morire, e le navate 
della chiesa avranno echeggiato del più bell'inno che, mai 
ascendosse al cospetto di Dio, — il grido di guerra di un 
popolo che ha giurato redimersi dalla straniera oppressione. 
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FILVNCLSCO MANrlusmNI 

Heéiroftogìa ^iusegftjpe Crcwe (*)• 
Nel lungo e lugubre elenco d'illustri Italiani da immatura 

ed acerba morte tolti per sempre alle speranze ed alla glo­
ria della patria, è forza scrivere il nome di Giuseppe Gene. 
Un'intensa ed acutissima malatlia Io trascinò in breve spazio 
di giorni al sepolcro, ed a molti do' suoi amici rapide od in­
aspoUalc giunsero quasi ad un tempo la nuova della gravo 
sua infermità e quella della sua fine. 

Giuseppe Gene nacque a Turbìgo, piccolo paese della pro­
vincia dì Pavia, il giorno 7 dicembre dell'anno ­18001 inco­
minciò i suoi studii noi collegio di una vicina città, e poscia 
li compi hdl'Univorsità di Pavia, davo hi fresca olà venne 
con molta lode ricevuto dottore nello scienze filosofiche. Al­
Pìudolo sua pacata e meditabonda, alla sua mento perspicace 
e riflessiva andò a sangue di buon'ora lo studio delle scienze 
naturali, il quùlo fu da luì cOìlìvalo con tanto amore 6 con 
tanlo fruito, dio nonostante la sua giovinezza fu chiamato a 
soslenere ìl carico di assistente alla cattedra di storia natu­
rale nell'Ateneo di Pavia. Attese con speciale predilezione 
allo studio di quella parte della storia naturale, che discorro 

degli animali, ed in questa prescelse quella che segnata­
mente tratta dogi' insetti : divulgò infatti parecchie memorie 
di argomento entomologico, per le quali sali in fama di dili­
gente osservatore e di valente zoologo presso i naturalisti 
della nostra penisola. Ond'é, che allorquando nel 1831 mancò 
di vita l'onorando Franco Andrea Bonelli, professore di zoo­
logia e direttore del musco zoologico nelP Università di To­
rino, il Gene venne da S. M, il re Carlo Felice prescelto a 
surrogarlo prima provvisoriamente il 4 febbraio 1851, e po­
scia effettivamente il 15 ottobre 1833. 

Non è a dire con quanto decoro e eoo quanta lode il Gene 
sostenesse il dilicato e non. lieve carico di professore, e coh 
quanta esattezza e religiosa Hcrtlpolosità no osservasse i doveri. 
La sua cortese affabilità; i suoi modi paternij la facile e na­
turalo sua facondia, lorese^o senza slctìto accettai giovani 
discenti, i quali con lusinghevole premura recavansì in lolla ad 
ascollare le sue ledurc. Egli possedeva il rarodono di esprimere 
con idlegrina e limpida chiarezza i sUoi concetli, e rendere 
inlel igibili alla comprensiva di chiunque le più astruso no­
zioni della scienza, senza dimezzarla, senza mutilarla, senza 
imbellettarla di quella vernice di superficialità che la rende 
gradita al volgare e spregevole al vero sapiente, senza farle 
smettere insomma l'abito suo naturalmente austero, elevato, 
ed essenzialmente act'oamadco. L'eloquente professore parlava 
come scriveva, senza affettatura cioè, senza ricercatezza, ina 
con quella schietta eleganza, con quella forma semplice ed 
andante, che sono le migliori e più belle vesti d'ogni scienti­
fico teorema. Tutti coloro che lessero i suoi articoli e le 
sue memorie faranno senza dubbio fede della vorilà di 
queste asserzioni : ond'è che per amor di giustizia mi sem­
bra dovere affermare essere stato il Gene fra i naluralistì 
coetanei ìl contiiiualoro del Ucdi, del Cocchi e di Lazzaro Spal­
lanzani, che sono per la nostra favella nelle scienze naturali 
modelli impareggiabili di deganza e di stile. Dopo la sua 
nomina alla cattedra suddetta il Geno fissò sua stanza in To­
rino, e venne scolto prima a socio ordinario e poscia a segre­
tario aggiunto della reale Accademia delle scienze per la 
classe di scienze tìsiche e malcmatiche. L'Accademia italiana 
dei Quaranta di Modena lo ascrisse parimenti nel novero dei 
suoi socii, e cosi fecero puro (piasi tutti i consessi scientifici 
della noslra penisola. Dopo 11'1855 fece per ben quadro volte 
consecutive il viaggio dell'Isola (li Sardegna a line di l'acco­
gliere i materiali di una Fama sarda, intorno alla quale 
venne successivamente ed alla spicciolata divulgando parec­
chi lavori nelle Memorie delta prelodata Accademia torinese. 
Altro Memorie inserì parimenti negli Atti dell'Accademia dei 
Quaranta, e fra esse nominerò con particolare encomio quella 
per servire alla storia naturale di alcuni Imenotteri, stam­
pata nel '1842, nella quale con stupenda finitezza di osser­
vazione e con squìsila sagacia descrisse la biologia della ?»//?*­
mica rediana, « della più bella, com'egli dice, della più òs­
te scrvahile delle formiche, che trovisi in tutta quanta l'Italia 
a e nelle sue isole». Lodatlssima ed importantissima per le 
sue pratiche applicazioni è la scrittura dell'illustre zoologo 
sugli insetti più nocivi all'agricoltura, agli animali dome­
stici, ai prodotti della rurale economia ecc., coli1 indicazione 
dei mezzi più facili ed efficaci di allontanarli odi distrug­
gerli, inserita dapprima nella Biblioteca agraria del profes­
sore Moretti, e poscia ristampata sepuralamcnle a Milano nel 
1855. 

Bastino intorno allo scienziato od al naturalista questi 
irevi cenni : l'ingegno ed il sapore sono ineonfrasfabilinente 

fra Ì doni, che agli uomini largisco la Provvidenza, quelli, 
che a ragione più iniivcrsaimente si ammirano; se non che 

doli del 
pregi e l'in­

trinseco valore. Ora in Giuseppe Gene, il cuore ben lungi dal 
sottostare alla niente, la pareggiava, la dirigeva, la rischiarava 
colla luce purissima dell' affetto e della bencvoglienza ; ondo 
quella grazia, quella disinvolta modestia, quella squisita ur­
banità dì modi, quella gentile affabililà che si ammiravano 
nella sua persona, e dio si riverberavano perfino nei suo 
stile. La sua vita scorse pacata, tranquilla, non agitala dalle 
burrasche, che collo basse ambizioni e eolle meschino passioni 
sollevano sui proprii passigli uomini mediocri e senza cuore: 
dall'indefessa applicazione lo rinfrancava l'amicizia dei buoni 
e la tenerezza di una famiglia, che la sua repentina perdita 
dall'apice della domestica contentezza sbalzò nell'abisso della 
tribolazione e di sconsolato dolore. Ebbe in copia onori dai 
principi e dalle accademie, ed ogni dotto straniero che pas­
sava per Torino sì recava ad onore di conoscerlo e di visi­
tarlo; egli solamente sembrava non accorgersi della fama di 
che godeva o del gran conio in che lo tenevano t naturalisti 
coetanei. Per lui la scienza non era mezzo per ingrandirsi, 
ma bensì istrumento per conoscere ed ammirare il Supremo 
Fattore nelle sue creature; opperò fino all'ultimo giorno di 
sua vita amò sempre la scienza per la scienza ed alla ricerca 
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il vederli non di rado scompagnati e disgiunti dalle ( 
cuore o dalla gentilezza dell'animo ne scema i pregi 

(*) In altra occasiono il Mondo illustralo accennò collo debito lodi 
ui (juosta ogreipo nntiiralistu, o no imblicù U rilratlo. [Vedi Mondo il­
lustra(o} n" 11, pojj. 101. 

del vero consacrò tutte lo facoltà del nobile suo ingegno con 
quel perseverante disinteresse , con quel magnanimo entu­
siasmo che costituiscono quella virlù dell' intelìedo, che con 
stupenda felicità di espressione il gran Leibnizlo addimanda 
la carità del sapiente! 

Giuseppe Gene era alto ed esile della persona ma di forme 
svelto e ben proporzionate: ovale aveva it viso, larga la 
fronte, dolce lo sguardo e soavemente inalhiconictì! Ionia ma 
facile ed armoniosa era la sua parola, faconda o sponlanea 
la sua dicitura; nelle amichevoli conversazioni era arguto, 
vivace, brioso, o maneggiava il frizzo con quella grazia at­
tica o con quella onesta giovialità, dio denotano sempre un 
acuto Iniellolìp ed un cuore bennato, Fra i più puri e più te­
neri aflbill della generosa anima sua perenne ed inconsunlo 
ardeva Pamorc sehicdamciiLc sentito alla patria, all'Italia: 
nel suo pollo palpitava il cuore del cittadino dabbene, del 
ealdo ed onesto Italiano! 

Alle ore odo e mezzo della mattina del 13 luglio l'uomo 
dio raccoglieva in sé così belle, così raro doti non esisteva 
più! i suoi ultimi momenti furono quelli del giusto, che ben 
lungi dal paventare la morte ne sosliene impertttrbato Y a­

serene regioni, dove ora dò dato scorgere gPitieffablli misteri 
nascosti quaggiù nei rigori di Bio (*) più non ti tango la no­
stra miseria, 'nò forse più ti giunge l'eco dei nostri gemiti; 
ma nella mento e nel cuore di chi ti conobbe e ti amò, lino 
all'estremo fiato dureranno indelebili hi dia diletta ricor­
danza, ed il rammarico di sopravviverti! 

GIUSEPPE MASSAIU. 

P r o g e t t o «It u n s i s t e m a imi*iieolni*e 
•li Sti-aule Feri*. 

blllETTO AD IMPEDÌItE I liEVrAJlENTl (**) DEI CONVOGLI L A 
DIMINUUIE L'ATTRITO NEL LORO MOVIMENTO SULLE CUItVK. 

Nessuno ignora (pianto frequenti sieno i devlamcnli dei 
convogli sulle strade ferrate, e quanto funesti riescano ai 
passeggeri che malauguratamente s'incontrano. Questi de­
viainenli, ne'qualì si ha hi ragione del maggior numero di 
inforlunii che hanno luogo sulle strade ferrate, sono svanlo»'­
giosissimi eziandio all'economia delle società «llivalrici, po?­
chè, oltre a produrre un generale Scoraggiamento, e quindi 
per qualche tempo diminuzione di concorso, arrecano bene 
spesso gravi danni alle macchine locomotrici, carrozze, va­
goni, ecc.? alla cui riparazione occorrono som/no non indif­
ferenti; di più, l'aumento eccessivo di resistenza die incon­
trano attualmente i convogli nel percorrere le curve, ed in 
ispccial biodo quelle di corto raggio, imporla un aumento 
corrispondente nel consumo della forza motrice, e quindi 
maggior dispendio per la di lei produzione. Un sistema poi­
ciò che rendesse allatto impossibile , o almeno rarissimo 
il caso dei deviamenti, e che allempo stesso diminuisse Pati 
trito nelle curvo, garantirebbe sommamente la sicurezza dei 
viaggiatori, e riuscirebbe per doppia ragione utilissimo alle 
Società concessionarie. 

A siffatte condizioni, non meno die a quella di una discreia 
semplicità, indispensabile specialmente in questo genere di 
applicazioni, sembrami soddisfar debba il sislema che io pro­
pongo. II principio fondamentale su cui esso riposa, consiste 
principalmente nel cercare nella strada l'oppordmo sostegno 
ai convogli, facendo sì che formino coli essa per così dire 
un solo e medesimo sistema invariabile. Questo principio non 
è nuovo, ed anzi, secondo JL Sarrut pare esistesse fin dall'o­
rigine delle strade di ferro (***). Ciò non perlanlo, io slimo 
conveniente il riprodurlo, perchè credo clic, con non buone 
ragioni, siasi abbandonato. Relativamente al quale soltanto 
dirò che, o bisogna rinunziare affaito alla speranza di potere 
impedire i terribili disastri cagionali dal deviamento dei con­
vogli, o se una speranza pur ne resta di poterli evitare, qudla 
più naturale, e forse la sola, sic di cercamo il rcnlizzamento 
nel sostegno offerto dall'unico punto d'appoggio, dalla terra. 
Può nascere adunque controversia sul modo d'applicazione il 
più semplice e conveniente, ma non sulla di lui giuslezza e 
congruilà. 

M. Seguier riprodusse qualche cosa d'analogo al sislema 
che io propongo (vedi Memoria citata pag. 60), ma con lo 
scopo però di cangiare il modo d'applicazione del motore 
nella macchina locomotiva, cercando hi necessaria aderenza 
per la di lei progressione nella forza elastica di due polmi­
tissimo molle, anziché nel peso della locomotiva medesima. 
Fgli dispose a quest'oggetto orizzontali le ruote molrici, ta­
cendo sì che con la loro circonferenza esterna si portassero 
a contado di una terza linea centrale di spranghe, ove per 
la pressione delle due molle precitate, aderissero convo­
nieutemcnlc. Da questa disposizione poi ne conseguiva l'im­
possibilità di deviare la locomotiva , ammenoché non si 
verificasse la rottura di qualche pezzo. Questo sislema, quan­
d'anche avesse risoluto compiutamente la prima questione, 
non avrebbe risoluto che in parte la seconda, per la ragione 
che la locomotiva non rappresenta che una piccola parie del 
convoglio; siffatta questione, perchè possa dirsi intierainenle 
risoluta, si richiede che il meccanismo sia talmente concepiio, 
e talmente semplice da poterlo applicare a ciascuna delle 
vetture senza andare incontro ad una soverchia coni ilicanza, 
e ad un grave dispendio, A ciò, come vedremo, sode isfà cuu­
yeuientementc il mio sislema, quanlunque risolva ad un tempii 
i due problemi, del deviamento, e dell'eccesso d'altrilo sulle 
curve, Inoltre, può essere applicato allo strade già costruite, 
od anco a quelle attivate, senza dover portare nessun can­
giamento nelPaltualc loro composizione, nò in ([nella delle 
macchine, carrozze, ecc. constituenti il convoglio. 

Il sistema di vagoni proposto doM. Arnoux (vediil/nnmvV/ 
citala pag. 41 ) è diretto iriucipalmeiilc a diminuire Fadrifo 
sulle curvo, esodo quale io rapporto diminuisce anche i pe­
ricoli del deviamento. Ess neon uei cieviamento. Esso non ha nessuna relazione co 
sistema da me imaginato, onde mi esimo dal farne parola. 
Solamente dirò, che per la sua complicanza non ha avuto lìii 
qui felice esito in pratica ; almeno così io mi credo per non 
saperlo in nessun luogo adottato. 

Il sistema periamo che io propongo consiste nel porre 
lungo Passe di una strada a rotaie di ferro una spranga me­
tallica A A (fìg. 1, 2, 3), hi quale serve di sostegno e di 
guida ai convogli. Le di lei dimensioni in grossezza ed al­
tezza sono alquanto maggiori di quelle delle duo rotaie eslerne 

(*) Manzoni. — lamziono per Teresa Confuloiilori. 
{**) La parola deviamento, clic io njiplico ad iiulionro Fuseìln dei nm­

voflli dalle roluie o raHsì perebe possa esprìmerò convonientemente quosln 
effetto, ricliiede che s'intenda per via di ferro, non l'insieme della slnidit, 
nia sollanlo la parto costiluila dallo rotaie con lutto ciò che serve, a lissiirb) 
slabilnteiUo sul suolo, Se bone sì osserva. Ut ciò appunto sia la diiiereiiini 
Ira Jtjslrado ferrate, a (piollo ordinario, 

('**) Vedi Mùmoire d consiitler sur les cftewlins dò fer en tjéitèraL 
ci sur le itjjslème Jouffroy en parlicutier, |tò[j. OD­
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Affinchè sia éaptìòe di dppòfi'é la nefieSsflrià resistéBzà allò 
forze tendenii a lanciare i convogli fuòri dèlia ètfada, epèr* 
die le aste difedrici, che in breve dèscrivefò, noniUnantrìno 
inciampi nel loro rttovimenlò pi'ogressivo. Ma perdio le vet­
ture che percorrono le strade ordinarie non incontrino uri 

fotte ostacolo nel traversare le ferrate, e perchè nogPiiìcró­
danieiitì scambievoli di questo non siavi impedimento al 
libero passaggio dei convogli, converrà, che ut spranga di 
sostegno sia per bi'eve Iralto inlerrotla nei passaggi indicati. 
siccome lo fig. 1 e 2 Io mostrano. La spranga medesima dì 

Piarti—■* 

sostegno deve posare» come le altre due linee di raili, sopra 
cuscinetti di ferro fissati invariabilmente alle traverse di 
legno. Ciò quanto alla strada. In quanto poi al convoglio) 

ciascuna carrozza, hoii eccettuata hi mtìcchlna locomotiva, 
deve portare due aste direttrici di ferri) molto resistenti, 
fissate itivàriabiluiente pel piarlo delia intelaiatura rispettiva, 

e poste alla distanza scambievole di due metri circa. Rap­
presenta a a (fìg. 3) il prospetto di una di queste aste nella 
posizione che occupa quando ìl convoglio cammina in linea 
retta. La di lei estremità inferiore sì divide in duo branche, 
ove sono situato due rotelle H It moventiBÌ in un plano oriz­

zontale, le quali, unitamente all'arco formalo dalle precitate 
due branche, circondano la testata della spranga di soslegno, 
ed impediscono così all'asta di abbandonare la stessa spranga, 
ed in conseguènza di verificarsi deviazione veruna. La di­
stanza scambievole delle due rotelle dev' essere tale da la­

J ^ h 

sciare una luce conveniente fra esse e la spranga di sostegno, 
onderesti impedito ogni conta do quando il convoglio cammina 
nella posizione centrale, locchè ha luogo nel movimento nelle 
linee rette. Quando poi percorrerà le curve, ora le rotelle a 
destra, ora quelle a sinistra, sccondochò la curvatura é nel­
l'ario o nell'altro senso, si porteranno a contado della spranga* 
eil impediranno Pultcriore spostamento traversalo del convo­
glio. Sono adunque le rotelle H II, e non altrimenti i bordi 
jldle ruolo dello vetturo che lo ritengono sulle votale. Questi 
l'oidi non avrebbero più oggetto, e potrebbersi perciò elimi­
anre, se la spranga di sostegno non dovesse essofo interrotta 
n.'­i passaggi indicati, nei quali ìl convoglio noli può ossero 
uteimio sulla strada che dai bordi medesimi. 

Qualunque essendo perlanto la forza tendente a laudai'e 
mi convoglio fuori delle rotalo, non potrà produrre it suo 
tjl tot lo, se pure non sarà tanto polente, oda troncare le aste 
[lirelirid, o da strappare la spranga dì sostegno dai rispet­

ti 
vi euscinedi, o questi dallo traverse a cui sono raccornan­

i
llli' Ahi supponendo di aver dato al sistema la necessaria 

Jldiilitiì, è chiaro, che vermi deviamento mira aver luogo. 
Uà sistema analogo potrebbe applicarsi al e strade ferrate a 
l,!'0|uilsione atmosferica, facendo servire da spranga di soste­
C'ÌO lo stesso tubo propulsore. 

Vediamo adesso come per il sistema descritto diminuiscasi 
"utdiilinento Paffrilo nel movimenlo sulle curve, tì nolo in­
'"Uh come alle resistenze che incontra adualmenle un con­
iglio nel percorrerò lo lìnee redo, altre se no aggiungano 
f|aaiido percorro Io curve. Consistono esso: 1° NelPaltriLo di 
«rcgumouto proveniente dal dover percorrere le ruote esterne 

del convoglio una curva più lunga dell'interna, por cut la dif­
ferenza non può essere percorsa che sdrucciolando; 2° Nel­
l'attrito parimente di sfregamento dei bordi dello ruolo contro 
le facce interne dei raili, dipendente dal muoversi il rettan­
golo formato dagli assi delle ruote di ciascuna vetlura in una 
curva; e 3U Finalmente nell'alt rito analogo dei bordi delle 
ruote esterno contro la faccia interna della eorrispondenle 
rotaia dovuto alla forza centrifuga che. tende coutìnuamente a 
spingere il convoglio fuori della strada.. 

Quanto al secondo genere d'attrito, è evidente che, secondo 
il sistema descritto, non avrà allrimonti luogo, inquantochòj 
supponendo di aver fatta la distanza dei bordi delle ruote 
aileroUiiemaggloredi quella delle rotelle direttrici alla spranga 
di sostegno, non potranno i bordi medesimi arrivare giam­
mai a toccare i ralll corrispondenti. In quanto poi al terzo 
genere d'attrito, rendesi egualmente evidente, che verrà di 
non poco diminuito, e dò nella proporzione in cui l'attrito di 
sfregamento, elio si verifica nello condizioni aduali, sta a 
quello di rotazione, che si verifica nel sislema modificato, 
rapporto che può in generalo ritenersi eomc di 0,28 a 0,005, 
ossia come di 1 a 0,0ITS. 

Per la grande sicurezza adunque che il sistema locomotore 
talmente concepiio offre rapporto ai deviamenti, e per la 
diminuzione notabile d' attrito nel movimento sulle curve, 
larmi debba riuscire molto vantaggioso allo Società azioniste 
'applicarlo, non polendo il loro inlercsse andare, giammai 

disgiunto dalla maggior possibile sicurezza dei passaggeri 
che percorrono le strade ferrale, D'altronde, la spesa occor­
rente pel costo di una terza linea di spranghe coi rispedivi 

cuscinetti, e delle asle direttrici, non può essere tanto ecces­
siva da far rinunziare ai grandi vantaggi superiormente ac­
cennati. 

Ali giova pertanto sperare che il Publieo in generale, e le 
Società di strade ferrate in particolare, accetteranno heuigna­
meiite il proposto sislema, pago dal canto mio, se avrò in 
qualche modo cooperato all'avanzamento dell'attuale loco­
mozione a vapore con uu migliore e più sicuro dì lei ordi­
namento. 

Tng. D.re LUIGI PANNUCCLNL 

lYtioYo aiiauti-eccli lo i ter 1' *ia@iiÌB-a»ì<me 
d e l l ' E t e r e . 

Appena fu nota all' Europa la meravigliosa scoperta di 
Jackson, e vi oltcmic quella riputazione di utilità che si me­
ritamente già aveva acquislnla ìn America, il Mondo illu­
stralo ne dava ripetuta contezza ai suoi leggitori : ora mi è 
caro d'inserire in questo giornale la descrizione ed il dise­
gno dell'apparecchio per l'inalazione dei vapori eterei con 
le modificazioni, che a me parve utile ed opporluno farvi. 

In questo modo colgo una favorevole circostanza per ri­
spondere allo mollo domande che ini vengono l'ade da lontani 
amici o da colleglli sull'apparecchio medesimo e sul modo 
preferibile di somministrare i vapori d'etere solforico. 

L' apparecchio dello Charrière di Parigi, che per lodevole 
sollecitudine dei signori Monti e Jesi­ fu benlosto introdotto 
nella nostra pairia, si ò quello che in seguilo ad alcune van­
laggiose mutazioni fattevi dall'autore, ottiene ancora la pre­
ferenza in Francia. Il lodalo fabbricante però non avendo prov­
vislocon valvola apposta al condotto che dà ingresso all'aria 
nell'interno "dclPupparccchio, acciò elici vapori eterei rac­
colti non possano trovarvi uscita, o servendosi tultora per 
condodo respiratorio di luhi fatti colla gomma elastica, la' 
quale, attesa la sua soiubililàuelPetere, debb'assorbire una 
larfe dei vapori eterei che la percorrono, lasciava ancora 
dogo alle correzioni eh' io ho trattalo di fare nel mio anoa­

rcechio. 
Questo ò fatto in forma di colonna tronca posta su d' un 

piedistallo che è il recipiente ove si forma il miscuglio 
etereo, e che si dislinguc in quest'apparecchio per la sua ri­
stretta capacità. L'aria vi circola per duo tubi concentrici, 
vi penetra cioè per quello centrale, e scende fino al fondo del 
recipiente; l'altro aperto nel vòlto raccoglie il miscuglio 
etereo, per condurlo quindi net condotto rcspiralorio. L'aria 
ascendendovi attraversa un fiocco di lana fina che immersa 
nell'etere, ne attiva notabilmente l'evaporazione meglio 
delle solilo spugne nelle quali ho osservalo più d'un incon­
veniente. 

Una chiave, nel masso della quale sono praticati i detti tubi, 
trovasi iueasl.rala nell'apparecchio in direzione verticale. 
Questa ò a triplice azione, con una gradazione incisa esterior­
mente lor servire di norma a somministrare il miscuglio a 
gradi diversi, di eoneenlrazione, ed è movibile col mezzo di 
un piccolo vaso con due anse laterali, il quale serve d'im­
bulo per P etere, che per un piccolo condodo posto in fondo 
del vaso stesso vien inlrodollo nel suo recipiente. Un turac­

ciolo metallico collocato nel l'ondo doli'imbuto medesimo sul 
quale gravita pel suo proprio poso, serve ad ovviare al dis­
perdimento dei vaiorì eterei. A (Itiosto scopo, dietro l'esem­
pio del dodol' Ali iait di Lione, lu mimilo di valvola il con­
dono pel quale Paria entra nell'apparecchio, acciocché non 
rimanesse questo aperto fuorchò nel moincnlo dell'inspira­
zione, Aflìnchè poi si potesse riconoscere come respiri la 
persona sottoposta all'eterizzazione , dal movimenlo della 
valvola stessa, fu questa collocala entro un anello di vetro. 

11 condotto respiratorio è di pelle, e rivestilo internamente 
di membrana animale da cui ì vapori eterei non irapelano, nò 
sono assorbiti — egli è elastico, o flessibilissimo. 

Lo valvole per Pinspirazione o l'espirazione sono dischi di 
tessuto impenefrabilo assai sottile; il più leggiero soffio le 
mette in molo; e sotto questo rapporto son meglio adatte 
all' Uopo che non le metalliche sinora usate, 

La piccolezza dell'apparecchio del quale offersi la descri­
zione, non oltrepassando nel suo insieme i quindici centi­
metri di ailezza, e i quadro di larghezza, l'esattezza colla 
(piale son eseguile le sue singole parli, la non ineleganza 
infine della sua forma, credit, siano titoli ineonlrastabili 
a distinguere quest'apparecebio da quelli finora conosciuti. 
F qui mi sia tedio di rendere la dovuta lode al signor 
G.Gay, abile fabbricante in oggelti dì metallo, il quale con 
distinta maestria mi ha secondalo nella coslrùzioue di questo 
apparecchio che pei vantaggi del facile trasporlo, del co­
modo e sicuro uso e della minor consumazione d'etere, sper 
sarà a preferenza degli altri adottalo nel nostro paese, 

Dr. Coli. G, PEUTUSIO. 

o 
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Continuazione — Vedi pag. Ali, 424, 445 e 457. 

HlLMKGSGATE. —DltUSI. 
Concedetemi ora eh' io vi faccia un manicaretto co' più 

strani guazzetti, vale a dire ch'io segua la costumanza della 
scuola umoristica, la (piale lui 
per metodo di non fermarsi 
mai nel luogo stesso, ma ben­
sì di saltare di palo in frasca, 
guadagnando in varietà ciò 
che perdo in sodezza. E prima 
di tutto eccovi il disegno di 
una scena popolare in Londra, 
« il giorno delPOstriche». Non 
vi por egli di vedere un qua­
dro fiammingo ? Due righe ora 
di chiarimento. 
', A levante del Ponto di Lon­

dra, o all'estremità occidentale 
della dogana si scorge del con­
lintto una selvcllu dì alberi da 
nave. Questa indicala positura 
di Hillingsgate , P unico mer­
cato di pesce all' ingrosso che 
siavi in questa metropoli. Bil­
lingsgate è stato, da tempo im­
memorabile, una dell» porte 
acquatiche, o diciam meglio 
dc'porti della città. Pochi anni 
or sono, il mercato principia­
va alle tre del mattino nella 
state e alle cinque, nel!' inver­
no; ora incomincia alle cinque 
in ogni stagione. Molti obbietti 
possono occupare l'attenzione 
dello straniero in Billingsgate 
nella stagione estiva ; ma il 
solo mercato può porgergli at­
Iratlive in un mattino invernale, 
E qui piacemi avvertirvi che 
in nessuna ora è più bello ve­
der Londra che all' alba nella 
state. La novità di mirare e 
sentir tranquille queste strade 
sì popolose e romorose nelle 
altre credei giorno, la freschez­
za dell' aria madutina che li 
scaccia it sonno dagli occhi, e 
quell'atmosfera limpida ancora 

perchè non ottenebrata dal fumo del carbon fossile, che più 
tardi sbocca a neri globi da miriadi di lorrctte che sono 
cammini, le fantesche che stanno lavando gli usci delle caso 
e le finestre, le tanlo diligenze ed altre vetture che si ap­
prestano a partire, e mille altro cose proprie solo delle prinie 
oro de! mattino, fanno di Londra, veduta allora, poco meno 
che una città affatto diversa. Si direbbe che il Tamigi stesso 
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scorra più lucido e più dignitoso. The viver glideth ai its 
own sweet will, scriveva Wordsworlh. 

Il Knight così narra una sua vìsita , fatta prima di giorno 
ai luogo di cui ho preso a parlare. « A mano a mono che ci 
andiamo accostando a Billingsgate, il profondo silenzio della 
notte vien rodo qua e là dai carri leggieri dei venditori di 
pesco che ivi si rendono. L'area del mercato, splendidamente 

illuminala da torrenti di gas­
se, si appresenfa tutla intera 
allo sguardo. Crederesti che 
il luogo sia apparecchiato per 
qualche festa popolare. I ban­
chi e le tàvole dei venditori di 
pesce, disposte in ordine dall' 
una all'altra estremità dell'area 
coperta, lasciano ampio spazio 
alle turbe dc'eompratori clic 
vi si all'oliano intorno. Ciascun 
venditore siede adergalo ad 
un altro, e in mezzo aloro ov­
vi un assito, a tal che ciascuno 
sembra chiuso in un recinto suo 
proprio : questa disposizione 
ha per fine di salvare le tasche 
loro dalle ardite imprese dei 
ladroncelli. Parecchi di que' 
mucchi di pesce potrebbero al­
lettare a copiarli un pittore 
olandese. Le sogliole, pescale 
un momento prima, ivi fini­
scono hi lor agonia nel ptiulo 
stesso che dal banco del ven­
ditore passano sul carro del 
compratore. Lo squisito rombo, 
colle sue pinne purpuree, vi è 
tradato col rispetto che si use­
rebbe verso una bella giovine ». 

Per veder Billingsgate nella 
sua massima pompa, convicit 
andarvi hi mattina dei 5 di ago­
sto , giorno di San Giacomo, 
che ivi ò chiamato il giorno 
delle ostriche (oysler day). 
I battelli che portali le ostri­
che stanno in bell'ordine rumi 
dopo P altro con uno spazio 
nel mezzo, e le ostriche, in 
luogo di venir trasportate, ce­
rne l'altro pesce, sui banchi dei 
venditori nell'ordinaria piazza 
del mercato, son rimangomi, 

( li ( l ' ionio d e l l a ( lar i l ì t , d i n i i U o del i ì ube i i s ) 

F 

generalmente parlando, a bordo de'battclli, ove vanno a for­
nirsene i dilellanti. Il commercio dello ostriche è cosa mollo 
importante in questo paese. 

di Salomone, e conlcmporanei forse del saggio Ile: essi ca­

P 
Inno per voi usta. Quegli uomini armali, dalla faccia arcigna, 
lalesatrice d'implacahil ferocia, sono capi, ossìa condoflieri, 
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mipunuuiu in qucMu pause. paiesauicc a uupiaeami lerocui, sono capi, ossia eonuouiert, 
Da un mercato di pesce in Londra Irasvoliorno ad un ce­ magnali, principali guerrieri della misteriosa schiatta dei 

lebre monte dell'Asia. Fissategli sguardi su questo disegno. Drusi. Quel guerriero legato e steso in terra, quelle donne 
Quegli alberi sono i cedri del Libano, famosi sin dal tempo [che lo vegliano e piangono, quel vecchio che medita sulla 

sciagura serbata a'lardi suoi anni, que'fanciulli che trescamb 
quella ragazza che trema di spavento, sono una famiglili 
maronita, fatta prigioniera dai Drusi. Aia prima di fermarvi 

a 
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paolo Rubens* La Carità! Essa è sbandita dal cuore de'Drusì. 

K il Libano uno di quo' luoghi che sembrano destinati 
dalla Provvidenza a portar sempre Io stesso nome ed a chia­
mar sempre n se gli sguardi delle nazioni. Anche presonle-
nienlc gli occhi dell' Europa continuano ad esser volti sul 
Libano, benché la tranquillità cominci a rislabilirvisi dopo le 
orribili stragi elicne contaminarono le valli,le pendici e per-
lìno le vette supreme. 

Abitano principalmente le giogaie del Libano due popoli, 
differenti di schiatta, di religione, d' indoto, di costumi, e 
perfino di vesti , e sono i Maroniti e i Drusi. Vi ha pure i 
Metuali, settarii maomettani, ma pochi e di poco conto, ed 
una miscca di Turchi, di Arabi, di Armeni, ecc. Ala i due 
popoli principali sono i ridetti. Sono i Maroniti cristiani oricn-
lali, uniti, almeno la massima parte, alla Chiesa romana, 
linoni generalmente e pacifici, dati all'agricoltura e singolari 
ter la gran quantità de'loro conventi. Un arcano è tuttora 
a religione de' Drusi, benché molti autori abbiano, faticato a 
spiegarla, ma può dirsi che propenda all'idolatria. Indomiti 
e feroci, questi guerrieri hanno saputo mantenersi per gran 
tempo nclrindipendenza, non acceltando che in parte il do­
minio turco dopo lotte secolari. 

Pochi anni fa Maroniti e Drusi vivevano pacificamente, 

abitando anche insieme gli stessi villaggi. Governava allora 
il Libano l'emiro Bcscir, che su tutti stendeva un moderato 
dominio, facendo da tutti serbare la quiete. A quel tempo, 
cioè nel 1833, viaggiava nella Siria il poeta ed oratore fran­
cese. Lomartinc, quale ci dipinse con sì lieti colori la pace 
che allora regnava nel Libano, l'omerica ospitalità che vi 
si usava, e il vivere al modo de'patriarchi. Non ne cito che 
un breve passo, che si riferisce ai conventi. 

a Tornando dall'eminenza de'cedri, vedemmo il monastero 
maronita di Cauobin, il più celebre di tutti nella Valle dei 
santi, poi quello dì Dair-Serkis, ora lasciato a uno o due 
solitarii. — Cauobin venne fondato, dicono i frati maroniti, 
da Teodosio il Grande. Tutta la valle dei sunti somiglia una 
gran navata naturale, di cui il cielo è cupola , le vede del 
Libano pilastri, e cappelle le innumerevoli colle degli cre­
miti , scavate nei fianchi della rupe, sovra precipizii clic 
sembrano inaccessibili. Alcune, come nidi d' uccelli, posano 
sopra ogni piano delle roccie ; altre non sono che una grotta 
scavata nel masso; altre sono caselle fra le radici di alcuni 
alberi sugli sporti delle montagne; il maggior convento è al 
basso in riva del torrente. Quaranta o cinquanta religiosi ma­
roniti stanno occupati chi a lavorare, chi a stampare libri 
elementari per l'istruzione del popolo ; eccellenti religiosi, 

figli e padri del popolo, che non vivono dei siidor di quello, 
ma lavorano die notte per l'avanzamento de'loro fratelli: 
semplici persone che non mirano a ricchezza, a comodo al­
cuno in questo mondo; lavorare, pregare, viver in pace, 
morir in grazia agli uomini e sconosciuti, ecco tutta l'ambi­
zione de'frali maroniti ». 

Come cangiarono in pochi anni le cose! L'emiro Bescir ob­
bediva all'imperatore de' Turchi, come un gran feudatario 
dc'tcmpi di mezzo al suo sovrano, cioè poco più che rico­
noscendone P alto dominio. Il pascià d' Egitto occupò la 
Sìria, e Bcscir gli s'aderì, e gli si mantenne fedele. Il pascià 
lo protesse e la condizione del Ubano durò la medesima di 
prima. Ala l'Inghilterra nel 1843 volle restituire la Siria al­
l'autorità della Porta Ottomana, e la prima sua cura fu di 
porre in sollevazione i montanari del Libano, distribuendo 
loro armi, munizioni e danaro. Ne risultò che Y emiro do­
vette esulare, gli Egizii si trovarono costretti a sgombrare la 
Siria, e questa ritornò in potere degli Ottomani. Alutaronsi 
allora interamente le sorti ad Libano, ed all'antica tranquil­
lità succedettero le più orribili scene di sconvolgimento e di 
sangue. Gli Ottomani vollero stabilire sulla montagna la di­
retta lor potestà, e favorirono i Drusi, aizzandoli contro i Ma­
roniti che invocavano gli antichi lor privilegi. Risuonarono 

allor d'armi lutli i gioghi del monto, e si videro abbominevoli 
seempii. Il seguente estrado di un giornale inglese del 1815 
ne porgerà particolare contezza. 

«Duo delle più possenti'passioni che agitano il cuore 
umano sono l'ambizione e la vendetta ; esse destano lo ri­
bellioni ed accendono lo fiamme della guerra. Ma ovvi una 
furia anche, peggiore, ed è ìl fnnnlismo, Quesio vien ora 
insanguinando le pendici del Libano. Ecco ciò die di là ci si 
scrive : 

lìairut, 10 giugno 1845. 
La presente condizione dellanoslramontagna farebbe pian­

gere le pietre, per gli orrori e lo incredibili crudeltà che vi 
si eonimedono. lo vi trascrivo una supplica degli abitanti di 
Gezin, una delle province, che vi darà un'idea delle abomi­
nazioni che si commedono in tutte le altre, Dal fiume Nahr-
el-Cheb, sino ai dintorni di San Giovanni d'Aeri, nuli' altro 
rimane che poche case ed alcuni conventi; ludo il resto 
venne dislrutto. Qui sulla costa abbiamo circa 30,000 Cristiani, 
tra uomini, donne , ragazzi, miseri fuggiaschi che videro 
ogni loro avere consunto dal fuoco, ed a cui non rimane che 
le vesti che hanno in dosso; buon por loro che corre l'estate, 
se fosse d'inverno , sarebbero tutti morii di fredda. Questi 

( Drusi in allo di custodirò una fmii'n'l'iu Munniil.i l'iULi |)n;(Wi;mTU ) 

sventurati dormono a cielo scoperto. Finora venne provve­
duto al loro villo con collette falle tra i Franchi della città: 
ma Dio sa quanto potranno durare. A richiesla del corpo 
consolare e sodo la sua guarentigia , venne conchiuso un 
armistizio tra i Drusi e i Cristianif Ma il sesto articolo del­
l'accordo già fu violalo. 1 Drusi entrarono ne'conventi Ma­
roniti, ne trucidarono i poveri monaci, ne saccheggiarono le 
celle e le chiese. . . . 

Ivi, l i giugno. In questo momento ci giunge la spaven-
levol noiizia che in un piceni villaggio dove quindici donne 
crislianc co'loro ragazzi s'erano rifuggito, vennero ivi assa­
lite dai Drusi , che commisero sopra di loro le più brillali 
violenze; ammazzarono i fanciulli sotlo gli occhi delle loro 
madri, poi mozzarono il capo a sei delle donne, ne bru­
ciarono Ire, ne apposero Ire olire poi capegli ; e non ne la­
sciarono in vila che Ire sole, ingiungeudo loro di andarsene 
a '/albi, principale ricovero de'Maroiiili , por raccontare dò 
ch'esse avevan veduto. 

delazione dell'accaduto nel distretto di Gezin e sue dipen­
denze, trasmessa ai consoli delle cinque grandi potenze il dì 
21 maggio 1845. 

Noi, abitami di Gezin, abbiamo già avuto l'onore di darvi 

raaginmho ...cc,....0.... dello sciagure che abbiamo palilo per P assalto 
doì Turchi e dei Drusi, e delle crudeltà di cui le famiglie 
crislianc furono le vidime. Permetlelecì die ora v'informia­
mo di mali più recenti : dugcnlo Cristiani di Gezin, non sa­
pendo risolversi a fuggire e ad abbandonare le loro mogli e 
i lor figli alla discrezione di quei barbari, si ritirarono colle 
loro famiglie sulle scosceso vede del monte Gezin per sal­
varsi dalle spade dei Drusi, e quivi, sfornili di viveri, fu­
rono costretti a cibarsi di erbe e di radici che a gran fatica 
andavan ricogliendo. Ad onta della misera lor condizione e 
dell'arido luogo del lor ricovero, non andarono essi immuni 
dall'nssttlimcnlo de'Drusì, che si presero ìl barbaro diletto di 
spargere il sangue di quesii infelici. Essi diedero loro la cac­
cia come si darebbe a bestie feroci, li costrinsero a sgom­
brare dal loro asilo, bagnato dal sangue de'loro fratelli, 
ed a cercare un rifugio sui cocuzzoli più inospiti ed inac­
cessi. Di giorno in giorno il lor numero veniva scemando 
per la fame e gli siculi e per le continue zuffe ohe dura­
rono ottanta giorni. A'19 di maggio essi ricevettero un 
salvocondotlo dallo sceico Said Gembiat, uno de'capi Drusi, 
ìl quale promise loro sodo la fede dei più solenni giuramenti 
che so si arrendevano, avrebbe risparmiato la vita, gli averi 

1 e l'onore ad essi ed alle donne loro. Fidando in queste prò-
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'plesso e nel salvocondodo, noi ritornammo al villaggio dove 
Irovammo quasi little le nostre case diroccate; ondò pas­
sammo quella notte tra lo rovine, senza timore di tradimento; 
ma la dimane d vedemmo circondati d'ogni parte da Drusi, 
da Metuali e da fanti e cavalieri turchi, dio cominciarono 
coll'invitard ad andar da loro-por assicurarci, e ci rammen­
tavano il salvocondodo , datoci dal capo Druso. La mag­
gior parto de'noslrì, fidandosi, vi andò; ma appena giunti 
vennero trucidati dai crudeli Drusi. Tremanti ed inorriditi 
per quest'infame tnidimento, noi rimanenli deliberammo di 
vendere a caro prezzo la nostra vila, difendendoci fino al­
l'estremo anelilo: ma troppo sovcrchiante era il numero 
de' nemici che ascendeva a 1500 combattenti, onde ci ser­
rarono da tulli i canti e ci diedero addosso. Quelli di noi dio 
furono presi, furono immantinente fatti a pezzi. Un miracolo 
del cielo ha solo potuto scampare noi pochi, che fuggimmo 
verso il deserto. I nostri nemici, satolli di sangue cristiano, 
si diedero a saccheggiare ed incendiare quanto rimanca del 
villaggio, e a diroccare sopratutto Io chiese, i conventi, i 
campanili, commettendo le più abbominevoli nefandezze. Nò 
dì ciò contenti, disonorarono le donne, le malmenarono 
orribilmente, strapparono dalle lor braccia i fanciulli, nò 
risparmiarono sesso od età.—Questo, o signori, è il genuino 
racconto di quanto è avvenuto, e noi ve ne informiamo 
con tutto candore. Ignoriamo (pianto sia avvenuio di poi. 
Quello tra le nostro donne e quelli tra'nostri fanciulli che 
non perirono sodo il ferro o ira' tormenti de'nostri nemici, 
si saranno probabilmente, riparati nel deserto, in mezzo alle 
belve, meno crudeli di loro. Noi vi preghiamo, signori, d'in-
torporvi a favore di questi miseri Cristiani, così abbando­
nati a'ioro nemici . . . . 

A sollecitazione dc'potcntati Europei, la Porta adopcrossi 
poscia a ricondurre l'ordine e la quiete nel Libano, usando 
n tal fine vaili spedienti, tra'quali quello di nominare un 
governatore particolare pei Maroniti e un altro pei Drusi, 
ma dipendènti entrambi dal governatore turco di Baimi. 
Questo se non erro, è il presento stato delle cose, ma i rag­
guàgli clic di là ci giungono, ci rappresentano sempre la 
sorte cle'Cristiani come assai sventurata e degna di lagrime. 

(continua) 
GIOVANNI DA AIILLESIMO. 

r 

KassegBaa lilblftogi'iiflca. 
RIVISTA FUnorEA. Giornale di scienze morali, letteratura od 

arti. Alaggio N0 5, — Milano, tipogrntta di Giuseppe Ho-
dnelli, contrada do' Duo muri, n» 1041, 1847. 
Questa dispensa della pregiala ofemerido mìlaposo rac­

chiude gli articoli, di cui qui iufrn scriviamo il titolo: / mi­
steri dì Jigron dì Stanislao Gatti; Una, simpatia, racconto dì 
Giulio Carenilo; Poeti spagnuoli cnìitemnoranei; — // duca di 
Ilivas di F.Snnscvorino; Concino Concini ili A. Kianclii-Giovim, 
Jntorno alla dottrina di Romagno.si nulla, libera concorrenza 
di Giuseppe Sacchi; Catalogo della biblioteca del signor L, 
di Fniucesco Cherubini, ed un Butlettinn letterario. È ullìzio 
dello buono rivisto o dei buoni periodici il mantener vìva 
da un lato la Iradtziono degli sludii nazionali, o dalPuUro 
con lavori ben fatti intorno allo loderò slraniere vieppiù 
snidi l'are i nodi dell'alleanza ìnlolletlnalo, che sLringcr devo 
fra loro i popoli civili della terra. La rivista di Milano egro-
giamenlo adempio a questo duplico ulfizio, poiché menlro ab­
bondano in essa gli articoli sovra gli scrittori italiani, non 
nvfiricano scritturo asscnnalissimo intorno allo ledere inglesi, 
allo tedesche, allo spagnuolo ed allo francesi. Lodevole oscm-
pio olio noi commendiamo tanto più volentieri, in quanto che 
universale è il vezzo nella nostra penisola eli appuntare di 
simpalia per le streghe o per i vampiri dol sedonlriono, p 
di csl eroina nia \uil\ coloro elio ropulnuo utile la cognizione 
o lo sludia-dpllp lotterò dogli altri paesi d'Europa, 0 non ero­
dono con ridicola od incpndonabìle superbia dio fuori dplla 
lingua italiana non v'ha ombra di bello letterario! Dopo lo 
studio dui classici nostrali, dei greci e dei latini, quello dei 
tedeschi, degl'inglesi o degli spagnuoli ò non solamente van­
taggiosissimo, ma indispensabile a chiunque intendo a colti­
vare lo lettere. Così la pensano almeno coloro che non fanno 
pompa d'ignora ir/n, e che avo urlo gustalo nel loro nativo idio­
ma le incomparabili bellezze di ShaUsponre, di Caldevon, di 
Cervantes, dì Byron, di Gcolhe, di Biìrger e di Schiller, sono 
in grado di giudicare (pianti giovamenti sarebbero per ri­
trarrò i giovani scrittori iluliani dallo sludio accurato e dili­
gente dello lingue, nelle quali scrissero quei sommi poeti. 
L'articolo inloruo ai rnislcri dol Byron e quello elio ragiona 
delle opero drammalicho del duca di Hivas chiariscono negli 
nidori olio li dedarono una cognizione rara e profonda delte 
ledevo inglesi o spagnuolc, e per lult 'i rilìessi sono scrit­
tine alPinlullo conformi colPiudolo e collo scopo civilmente 
lolterario e lederariamentc civile della Hi vis tu europea. Non 
termineremo quesii brevi cenni senza commendalo al leggi-
loro il discorso del Sacchi inlorno alla cloltrina di Giando­
menico Romagnosi sulla libera concorrenza, che venne dal-
l'ogregìo aulovc pronunciato nella straordinaria (ornala te-
nula in Milano il giorno Irò del passato mese di giugno ad 
onore di Hiccardo Cobdcn, o che, olire alPossoro un'otlìma 
dissertazione economica, è puro un alto di patria giuslizia 
verso hi memoria di un uomo che fu tanto grande di mento, 
quanto magnanimo di cuore, e fu laido infelice, quanto fu 
sapienlo e virtuoso. Lo dollrinc economiche del Romagnosi 
orano quello di lult 'i nostri economisti italiani, e quando 
nel I82U incominciarono in Ingliillcrra per opera dell'UusUis-
son lo riformo economiche, ìn un arlicolo inserito negli nin­
nali universali dì ^talisdca^ ed inlìlolalo Delta libertà commer-
viale recenle.tncnte allottata in .Inghitlerra^c^W previde, per così 
dire, il trionfo compililo che col volger degli anni quel prin­
cipio avrebbe conseguilo presso quella potente o civile na­
zione. « A me intanto ò bastalo, così lormina il discorso dol 
« Sacchi, di avervi fatto poveramente conoscere come il 
a senno ded'illustro Romagnosi abbia proseutilo anche quo-
« st'qppca avventurosa, e come colla sua coraggiosa dollrina 
« abbui saputo lonov sempre viva in Italia la fede ai retti 

'(* prineipii. \l questa fedo ora non ha più alcuno che la con-
« Iradica o la disprezzi. Anzi dobbiam dirlo con viva commo-
« zione di animo: so vi lm in Italia in fallo di sapere una 
« rara concordia dì convinzioni, lo ò.appunto nello dollrinc 
« economiche, Questo formano per così divo un comune pa-
« Irimonio scìoulìlìco: sono un unico simbolo, in cui lutli 
« convengono: sono in fine un conforto pei buoni elio veg­
li gono così avvalorarsi e farsi maturo lo speranze di provyi-
« (lonzo assonnalo e di opporluno riformo in fallo di publiea 
« economia ». 

ANTOLOGIA ITALIANA, Giornale di scionzo, lettere ed arti, 
Dispensa duodecima (Giugno). — l'orino, Giuseppe Pomba 
e C. editori, 1847, publicala il 1° di luglio. 

Fra lo pregevoli scrilturo, che racchiudo quosln nuova 
puntata delPAntologin torinese, noi non sapremmo astenerci 
dal lodare con particolare premura un bollissimo discorso ili 
Gelso Marzucchi, ìnlorno alla religione duIPtivangelio consi­
derata come promotrioo d'ogni perfezionamento sociale. Non 
ò a diro con quanta vigoria di logica, con quanfa robustezza 
di ragionamento, con che schietta e naturalo facondia l'e­
gregio autore dichiari i suoi pensamenti inlorno a così im­
portante soggollo, e chiarisca e motta in risalto lo numerose 
altinenzo che la religione ed il Vangelo hanno coll'incivili-
menlo e colla coltura dell'animo. Oggi forse maggiore sarà 
ìl numero di quelli che consenliranno collo opinioni del 
Marzucchi, e elio faranno plauso alle parole di lui, poiché lo 
dollrinc della filosofìa spiritualistica e del cristiano ontolo­
gismo non vengono oppugnate, se non da coloro che hanno 
poca abitudine al mot"ilare o sono all'alto incili agli studii 
razionali: ma nell'epoca (30 moggio 18;ì'2) in cui dalla callo-
dra d'istituzioni di dirìlfo civile nell'I, e R. Università di 
Siena egli pronunciava la lozione, che appena oggi \ode la 
luce, lo condizioni dello menti o degli spirili non erano le 
medesimo, ed il sensismo intieramonto sbaragliato e conquiso 
nello menti doi veri Ulosolì, erasi rifuggito nella gioventù e 
nello molliludiui, o rendeva quindi poco acceda Pcspressiono 
di cerio verità, nelle quali, la Dìo merco, tulli han fedo ai 
giorni nostri. No! leggero la scrillura ilei Marzucchi si di­
rebbe ch'essa non vonno dedala quindici anni or sono, ma 
ieri, ma oggi, sotto il pontificato di quel Pio IX, ch'è il testi­
monio vivente, perenno. luminosissimo della veri là che 
servo d'epigrafe alParlicolo di cui discorriamo: la religione 
dolPovangelio cioè, essere promolricc d'ogni perfezionamento 
sociale. Gli altri arlicoli divulgati nella duodecima dispensa 
delPAnlologia italiana sono i seguenti: Dell7indole, dell'oggetto 

m i , u i , uut (yt,ìJi> tu i-tu fili itili.Ì,IIUH' IHIMIIIIIII ut j uittitniu, u i ; i 
prof. cav. Angelo Sismonda; DeWintroduzione filosofica allo 
studio dei diritto commerciale positivo dell'avv. Giuseppe, fi/onta-
nellì, prof, ili diritto patrio p cominerciale nella I. e li. Università 
di Pisa, di P. Berlinaria; Prometeo e la guerra dei Titani, Ira-
duziuno dalla teogonia di Esiodo di Domenico Capellina: 
Necessitò di una introduzione allo studio speciale delle scienze 
fisiche, di Antonio Cima, prof, di fisica nella R. Università di 
Cagliari; una Rivista critica, o lìnalmenlo una cronaca scienti­
fica, la quale comprende una traduzione delle notizie bio­
grafiche non è guari lolle alla Società reale di Londra dal 
prosidenlo marchese di Northamplon inlorno a Federico Gu­
glielmo Bessel, già diredore dell'osserva torio di Konigshcrga, 
ed uno dei più grandi aslronomi del spcol nostro. 

GANTI dì G, Costanzo Qondla vorcoUpSQ* 
Coda © pavosio, 1847. 

Torino, tipografia 

La nostra opinione inlorno allo moltiplici p svariale opero 
poetiche che vengono quasi ogni giorno a luco nelle città 
della nostra penisola, fu accennala ripetuto volto in questa 
Rassegna, © sarebbe quindi suporlUia e probabilmonle lodio-
sissima cosa il dichiavarla di bel nuovo. No basii solamente 
diro, clip nessuna ragiono abbiamo dì nudar quell'opinione 
por vera o fu Isa che sia, e che perciò, anche a costo di par­
lare al vento od al deserto, non ci ristucdicromo mai clall'e-
sortaro i nostri giovani concitladìni a rivolgerò lo facollàdcl 
loro intellelto agli sludii l'orli e severi, a quegli sludii cioè 
nei quali colla perseveranza e colt'imlofcssa fatica e dato ad 
ognuno diventar maestro, laddove senza la scintilla creatrice 
si può essere lull'al più ottimo verseggia loro, ma poeta non 
mai! I Manzoni, i Leopardi, i Giusti sono soli della loro spe­
cie, e chi si arrischia a s Piccare con loro sublimo volo senza 
aver sorlilo da nalura il oro genio e la loro poetica fantasia, 
è sicuro di sprofondare e ili allogare, come l'Icaro della fa­
vola. ì\ lettore indovinerà agovolinente quale sia con qucslo 
premesse il nostro imbarazzo nelPacccnnargli di questi Ganti 
del sig. G. Costanzo Concila, Lodarli assoludunenlo sarebbe 
incorrerò in fiagrante contradizione con noi medesimi: bia­
simarli sarebbe jingiuslizia, poiché essi chiariscono in 
chi li scrisse molla sponlaneilà di verso e fucilila ritmica 
non comune, nò scarseggiano di pregi per quaulo spella ai 
concedi, al sentimento ed alla forma. D'altronde il Gonella 
b giovanissimo, e colPavanzar dolPolà acquisterà, e indubi­
tato, lo qualità che ancora gli mancano. Pel resto, meglio 
che dalle noslre parole, noi vogliamo clic da se medesimo il 
ìeltoro giudichi so siano fondale o ragionevoli lo speranze, 
che destano i Canti del Gonella: a tal uopo Irascriviamo 
alcuni brani di quel componiiucnlo che ha por titolo Lo sde­
gno del vate, il quale per la sostanza o per la forma, per lo 
concedo o per lo siile, è senza contrasto il miglioro di tulli: 

Guarda, o vale, la (erra e manda un canto 
Che in franche noie lo disveli il ver — 
Come Pamorc in lo lo sdegno è santo, 
lo son che te lo spiro e non Icnor, 

Follo una voce, che dall'alto scendo, 
Così del vaio va tuonando in cor; 
Ei d'un'ira magnanima s'accendo, 
E uu fulmino dol cielo e il suo furor; 

Coll'ocohio indagator scruta la terra, 
Mira gli obbrobrii d'un infausto suol, 
Poi la gran fiamma che nel cor rinserra 
Versa noi carme d'un immenso duol, 

Del Bardo 11 canto, come suon di morto, 
Tal per l'italo torre udissi un di 
E badò l'ali l'aquila del Norie, 
E in la solva natal si rifuggì. 

Ma più spesso qua! some ìn mula pietra 
Cado l'inno del fervido canlor, 
È vilipeso il suon della sua coiva, 
E l'onta l'accompagna o d disonor. 

Italia mia ! so ben clic la speranza 
È Pullimo degli aslri a scolorir, 
Glie alcuno ancora dei tuoi vali avanza, 
Cui Podio astuto to'da lo fuggir:—. 

Pur mi piomba sull'alma un'aspra doglia 
Se Ionio nel futuro il luo destin: 
A questa nello orrenda il ciel non voglia 
Già sia presso un più torbido mallin! 

La mano tua che ì lauri e l'or dispensa 
A un agii piede, ad un fuggovol suon, 
Do' tuoi vati i sudor corno compensa? 
Col pano del ribaldo e del tadron. 

L'ombre degli Alighieri o del Torquatì 
Van vagolando invendicale ancor, 
E tu più cruda nei novelli vati 
Il pondo addoppi degli antichi crror,—. 

Ahi! forse, Italia mia, la gran misura 
Di colpo tanlo in sul compir si sta, 
Ahi! dell'eslrema Ina fatai sventura 
La prima squilla forse udita hai già! 

Tra la speme o'I dolor Palma temente 
Della patria ripensa all'avvenir; — 
Guai por chi più non vedo e più non sento! 
S'ct non è nella bara, è per morir. 

OPERE cOMPMStrc di Francesco dad'Ongaro.—Torino, Carlo 
Schiepatti editore, 1847. 

Scrittore gentile, elegante, grazioso, piacevole, ameno è 
Francesco dtdl'Ongnro, e le opere di lui in versi parimenti 
che in prosa sono così noto e così guslato dai leggitori ita­
liani, che il lodarle e il dichiararne per le lunghe i pregi e 
lo qualità, sarebbe fuor di luogo e fuor di necessità. Com­
mendevole però fu il divismnonlo doll'odilore torinese nel 
puhlicarc la raccolta compiuta delle opere dell'egregio scrìi-
toro: la quale formerà dieci volumelli in sedicesimo, e pnlrà 
venire acquistata da chiunque a ben modico prezzo. 1 due 
volumi finora venuti a luce contengono tre compouimenli 
drammatici: I .Dalmati cioè, dramma in quadro alti, dio fu 
l'appresentato a Trieslo col nome di Datine, e con quello, elio 
l'autore ha conservalo net divulgarlo per lo slampe, in altri 
teatri d'Italia; Da giti a cent'anni, parodia in tre adi, ed il 
Fnrnaretta, dramma in cinque at t i , elio da alcuni anni va 
facendo il giro dello scene italiano, ed in lutto le cidà della 
noslra penisola incontra non piccolo plauso. Fuor di pro­
posito sarebbe il sottoporre a disamina gli accennali compo­
nimenti drammalici, mellcndono in luco-i pregi, additan­
done i difedi, e temperando l'elogio colla crilica, recarne 
giudicio mnliiro ed imparziale. Codesta disamina ollrepasso-
rebbe di gran lunga i confini assegnali ad un breve articolo 
bibliografico. Ne sia sotamonlo lecito mover lamento di quella 
parodia Da qui a cento aniii, che si legge nel primo volume 
della raccolta delle opere del dall'Ongaro. Como mai un in­
gegno come il suo, nudrilo dalla sana tradizione italiana, non 
isdegnò farsi imilaloro dì una insulsaggine straniera? Quella 
parodia non manca certamente ne (lì spirìlosilà, nò di viva­
cità dì frizzo, ne di arguzia, ctl ove fosso rappresentata sulle 
scene, allellGrebbe o farebbe ridere non poco gli spedalorì; 
ma che cosa mai sono codesti pregi a pedo a quelli, clic deb­
bono più esaenzialmenle far parlo d'ogni scrillura dramma-
lica? Pur troppo i nostri allori e le noslre platee gareggiano 
di cattivo gusto, i primi nel vappresontaro sullo scene no-

f 
agli scrittori incombe quindi il dovere di combattere a tnlln 
possa quel bruttissimo vezzo, quella funesta moda; e quando 
uno seri doro ha nomo Francesco dall'Ongaro, imprescritti­
bile per lui è l'obbligo dì dichiarare colle parole e coll'esem-
pio guerra a morte al catdvo gusto, ai pedissequi e servili 
copisti ed imitatori doi drammalurgi francesi, ed a tulli co­
loro che battono le mani a quei viltiporii che si chiamano 
Misteri del carnevale, Signora di San Tropez, Madamigella ili 
Lafailte, Caterina Howard, ed altri scandalosi zibaldoni della 

oi cattivo gusto, i primi nel vappresontaro sullo scene no­
strali, le secondo nel plaudire freneticamcule le produzioni 
francesi più insulse, più scìpile, più indegne, più ridicolo; 

stessa risma. 
T COMPlLATOni. 

Novara. —Presso PASQUALE RUSCONI Tip.-Libraio — 1817. 
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Conlenulo e divisione dell'opera 
P A R T E I 

INSEGNAMENTO LETTEIUIUO.­

Grammatica — Rèttorìca — Eloquenza—Poetica 
via letteraria — Linguistica. 

PARTE 1? 
SCIENZE STORICHE. 

Sto­

Sloria universale—Storia d'Italia —Cronologia — Ar 
cheologìa — Mitologìa — Scienze occulte — Invenzioni — 
t'ìnsone — Geografia. 

P A R T E H I 
SCIENZE MATEMATico­nsiciiE. 

Aritmetica — Algebra —Geometria — Fisica — 
nìca — Meteorologia — Astronomia — Chimica. 

Meoca­

P A R T E IV 
SCIENZE NATURALI* 

Geologia —Mineralogia — Botanica — Zoologia -r- An­
tropologia — Igiene, 

PARTE V 
SCIENZE FILOSOFICHE O SOCIALI* 

Psicologia— Logica —Etica —Storia della filosofìa­— 
Religione — Amministrazione publiea — Economia—Agri­
coltura — Commercio, 

PARTE VI 
E 

fì E h L E À n T I. 
Estetica^—Pittura­—■ Scoltura —Architettura —Musica. 

CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 
Tutla l'opera sarà in un solo volunio di circa mille pagine 

Ìn­8U grande a due colonne, comprcndcnlc la inalcria di otto 
iigmili volumi di slampa ordinaria. 

Viene stampala in caria, velimi di colla, come quella del 
niìinifeslo, e con caratleri appositamente fusi. 

A iiiiiggiorc intelligenza, vorrà illustrala da circa 200 vi­
giietle intercalate net lesto. 

Lu publicazione vien falla per puniate di cinque fogli oìa­
sr­nna ni prezzo di un franco; ogni quindici giorni se ne pu­
lilìca mia. 

Le associazioni si ricevono in Milano alla libreria delì'edi­
lore, enclle altre cillà d'Italia iresso tulli i principali librai. 

Per patto particolare fallo co l'editore, la Ditta G. Pomba 
0 ^. dì Torino specialmente incaricala per lo spaccio della 
siultleita opera negli Sitili Sardi, lìomagna e due Sicilie, potrà 
eseguirò le commissioni dei Librai alte stesse, condizioni del­

(H itorc. 

So«o in vendita 10 puntate eho eùmprendono le prime 
fallici materie. 
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PROF. M4TTEUCCI 
nccrcHciuda. 

DI MOLTK LKZTOM E TOTALMKNTK IUFUSA. 

Quest'opera si vende per conio doli' autore dal signor 
Vincenzo Francia in Livorno nel banco Cambiano. 

Questo Trattntello approvato con Ministeriale dispaccio , 
e compilalo a guisa di dialogo con istile facile e. piano, 
da apprendersi ancho da coloro che. solo sapranno leggero, 
contiene 19 Tavole di ragguaglio delle misure e dei pesi 
Melrici­Dccimali con le misure e pesi piemontesi e vice­
versa , secondo le invariabili basi fondamentali in seguilo 
a parere della reale Accademia delle scienze di Torino del 
19 maggio '18'1G ed adottate dalla regia Camera dei Conti 
nel '1818. 

Quest'operetta si trova vendibile in Ivrea al negozio libra­
rio di Domenico Soave, ed in Torino avvene deposito presso 
gii Editori C. Pomba e C, ai quali i librai potranno rivol­
gere le loro domando. 

IScccnte iiitlilicnxione » lieneiialo delle Scuole fitl'antlO 

LA 

RIDOTTA Al COMUNE INTELLIGENZA 
OSSIA 

LA 
APPLICATA ALL' USO PRATICO, E CORREDATA DI QUADRI COMPARATIVI ED ILLUSTRATIVI. 

T o r i n o du l i a StnmiMsi'ia «lenii urtiNfi liiiogi'afl. —ft'i'Gxzo — l i t ro 1 . 

Qucslo Libi'dlo consacralo ad opera cariialevolc da un MEMBRO DELL'ACCADEMIA IM­
PERIALE E REALE DEI GEORGOFILT DI FIRENZE , è venuto in luco pochi giorni sono 
nello slcsso sesto e caraUeri delle Quallro Lezioni dell' esimio professore Giulio sul sislema 
metrico decimale , delle quali si può considerare siccome la continuazione p la parie prati­
ca, inlesa a chiarire e inlerpretare la (corica svolta su tale materia dal lodato professore. 
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Trovasi vendibile dal Fratelli Castelhizzo, Tipografi delle Scuole infantili, e dai Fratelli Rcycewì 0 C Librai di S. M. 
in Torino, ed è puro quost'Operctla depositata presso la ditta G. Pomba e Cotnp., dove si trovano egualmente le Quat­
tro Lezioni suminentovalo. 
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DA COMO 

UN VOLUMETTO IN­S0 CON TAVOLA. — LIRE 3 austr. 

Milano, dalla Società ­tipografica declassici italiani, con­
trada di S. Margherita; ed in .Como presso i librai: Figli 
di C. A. Oslinelli, Carlo Piclro Ostinelli, Carlo Franchi. 
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I MISTERI DEI BACINI, 
L 

Sidiilare, gradilo, necessario è il bagno. Quell'acqua elio 
inru'ong'm intorno al globo, elio scorro negli alvei dei fiumi, 
elle mormora nei ruscelli, che si rnccoglic nei fonti, che si 
"tvìngo in nuvolo, che si aoioglio iu pioggia focondalrioo, 
nvvolfi'o il corpo umano, lo molco, lo rint'ranca, lo esilara, 
» n'esalta portinoTaninu che l'ìorornia. Archimede risol­
vilo nel bagno un (vnin problema, e balzò gioioso sulla 
j'Pìiig^ia: quiiiiti inloi­mi alVraliti non si rinvigoriscono col 
""tfno! La stessa morto è dolco nel bagno, ove i nomimi 
silegnosi eli vila, impazienti di dolore, si aprivano niprtal­
aioiUe le vene. 

VAUIETÀ, 

Oh Vacqua che lutto rinnova e la hello, si nella nalura 
che negli usi della vila, purilìca in qualche modo lo spirito. 
Presso alcuni popoli antichi o moderni Ì saerilizi e le pro­
ghioie avevano appavoccluo di pietoso alduzioui: nei (empi 
in cui l'ospitalilà era sacra, mentre sì abbrustoliva il bue 
sgozzato, elio si spruzzava divino, l'ospito si lavava e ai un­
geva di hi mula oliva, e coperto di tunica e di manto si ap­
pressava al biincliello. 

Ma la delizia del bagno parve così grande, che quando ì 
coslumi s'ingentilirono, i Greci non si stettero contenti ai 
lavacri dei riti, e ilell'ospìlalilà: vollero colla cultura della 
metile la cultura del corpo, conoscendo quanto aia slrelta 

nell'uomo l'armonia dell'anima colle membra. Allora i bagni 
accolsero i lioronti giovinetti elio andavano sviluppando i 
muscoli al pugilato, alla lolla, alla corsa, al ballo, che svo­
gliavano la IVonte e la pupilla a conlerenze inlellelluaiì: li 
accoglievano in un edilìzio di t'orma rolondu e a volla, che 
l'ormava parlo dol ginnasio, ov'eva la palestra, lo" stadio, lo 
slerislerio e i porlicatì. 

Ma che sarebbe stala la semplice immersione del corpo 
senza il unoloi' Kra il nuoto che animava il bagno, elio tor­
gliova i'iniinobililà allo membra, l'atteggiamenlo di una peiv 
sona neiraveilo, e Tra i margini di marmo agilava spumeg­
giando le acquo, ne spargeva lo chiome e i fianchi degli 
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dSO IL MONDO ILLUSTRATO 
allel'i , che deponevano la polvere della palestra e dello 
stadio, e spiranti dolco Cuoco lotlavano aticlanti col mite 
fiutlo imprigionalo. 

Chi anlepose più tranquillo diletto a quel vigoroso eser­
cizio, volle che l'acqua prendesse lieporo dal fuoco, e sgor­
gasse in marmorea conca, ove si adagiò mollemente ad 
assaporare la dolcezza del calore, onde le fibre si rilasciano 
con tanta soavità ed ebbrezza, che l'uomo par traslocato in 
un volulluoso elcmenlo. E le imagini di aspro fnlichc, di 
severi costumi, di duri esercizi potevano associarsi collo im­
pressioni del bagno tiepido? Ali l'onda sua non lambì ruvidi 
busti, ma delicati, non chiome incolle, ma impresso dì recenti 
ghirlande, corpi bene pasciuti nei bancliclti, avvizziti dalle 
orgie. Il calore che avviluppava le membra, che solleticava 
le fibre, si spandeva nel cerchio e nel cuore a far germo­
gliare idee ridcnli e molli afi'clti. 

Questo idee, e questi alleiti si svolsero nei Romani colle 
conquiste della Grecia e dol mondo, collo spettacolo delle. 
belle arti, col fasto delle vittorie, collo morbidezze del lusso, 
coi lesoci d'ogni genere che le nazioni soggiogale versavano 
in Roma. Allora si andava raffinando il piacere del bagno. 
S'introdusse aria calda nelle camere, sicché l'acqua evapo­
rasse, il elle fu per opera di Sergio Orala contemporaneo di 
Crasso, onde il vapore errava circonfuso intorno alle membra 

del bagnanle. Più lardi; per trovalo di Musa medico dì Au-
guslo, il bagnante passava dall'acqua calda alla gelida, come 
si fa oggi ne'bagni russi. 

Sembra che il bagno dovesse avere il corico di tulli i pia­
ceri che allellano lo spirilo e il corpo: giardini, scuole, 
luoghi d'esercizi, di diverlimculi, d'accademie, musei, bi­
blioteche. Dallo mino delle terme di Caracalla si trassero la 
Flora, il (oro Farnese, e stupendi arabeschi. Anche quando 
non v'era il fasto, arie e nalura adornavano i bagni. Le rive 
del lago di Albano, di Nomi, Lucrino, Fucino erano ricche 
di ninfei con cupole e zampilli d'acqua. 

Ma qua! divario tra i bagni anlichi ed i moderni? Questi 
non hanno aspetto sontuoso, adatti appena alle comodità per 
cui sono destinali; sono spogliati d'ugni allratliva, d'ogni 
argomento estraneo al loro ullìcio: non adescano al tratteni­
mento, all'istruzione, all'esercizio: non racchiudono gli ar­
cani della grandezza e dol vizio: non l'anno pompa di archi-
lellura, di statuaria, di pittura. 

Eppure quanlo i nostri bagni sono prolcribili agli antichi, 
ministri di fasto e di mollezza! 1 moderni sono per la salute 
e per la socievolezza. E qui slanno i misteri più die nel 
bagno di Telemaco in casa di Nestore, più che in quello di 
Scipione a Linlerno, più che negli oltocenlo che conlavansi 
in Roma sollo gli Antonini, più che nelle terme degl'impero-
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dori. I secreti di questi bagni erano chiusi fra quallro mura, 
senza mollo inviluppo, senza il concorso di molte persone, 
più privali che sociali, avvolti nelle sensazioni dell'acqua e 
dei vapori, estinlì fra gli ori, gli arabeschi ed i iìorì. 

Quanlo persone accorrono ad un Ilio d'acqua che stravena 
da un monto! Sono persone clic vivono separate in una cillà, 
die s'incontrano talvolta col vìvo desiderio di avvicinarsi: 
altre stanziato in cillà diverse, che si alVrafellano per la 
prima volta, curiose di godere l'accozzamento dì coslumi, di 
natura, di climi fra loro dissimiglianti: alcuni cercanti di 
ralfermaro amicizie od all'etti lungi dalle distrazioni e dai 
tumulti cittadineschi: molti spellalori scioperati, infasliilìli 
dalla caldura o dalle consuetudini ricorrenti della giornata. 

La bellezza che regna da per lulto, m a d i e altrove divide 
il suo regno coi publici all'ari, colle ambizioni, coll'industria, 
cogli studii, nei bagni regna assoluta. Venere scolpita dagli 
antichi lucente dal fragno, è più sensitiva e più risplendente 
di bellezza che in tutu gli altri suoi atteggiamenti, 

Eppur la donna dei nostri bagni non brilla per questo 

genere di allratftvc, elio sono tullavìa spettacolo nei chioschi 
e negli aremi deH'Oriento, ove s'ignora la vera potenza della 
bellezza che non raggia dai sensi, ma dall'anima e dal cuore. 
La donna dei paesi inciviliti anima i crocchi e le brigalo dei 
bagni, crea piaceri e sollazzi, conversazioni, passeggiate, 
musiche e danze. Ella veste un abbigliamento cosi leggero, 
che il calore estivo non lo sparge d'importuna porpora la 
guancia, ed alla danza, nella dolce frescura di una notte 
campestre, sembra che le suo braccia e i suoi omeri siano 
tultavia rugiadosi del bagno. 

So bella donna si studia di far rifiorir lasalule,com'ò inle-
ressanle il suo pallore! come sono caldi i voli dei cuori pel 
suo risanamenlo! E quanto gioie ella non desia, quando ad 
ogni uscita di bagno acquista ognora più di quel lume che 
prometlo la salute! 

Quante passioni od avvenimenli nascono nei bagni! Im­
provvise simpatie, slizze meditalo, gelosio dichiarale, amori 
annodati, snodati e rannodati, malallie simulate, veraci sve­
nimenti, guarigioni operate dai bagni e guastalo dagli atfeltì. 

V'ha ili quelli e di quelle dio arrivano sani e parlo no in­
fermi, so non di corpo, olmcn di cuore: chi vi porla la pace 
dell'anima, ve la perde: il dovere si cambia con un capriccio 
una vila domestica tranquilla e sacrificala sotlo l'ombra di 
una pianta: la costanza di una virlù sì ammollisce nelle 
acquo del bagno j una passeggiata fa più che molti mesi di 
amoroso assedio. Ah! il bagno addolcisce la fibra, dispone 
ad amare, snerva gli animi forti: e poi col bagno una danza 
un colloquio al lume delle stello, ove i cuori non sollocntì 
dall'afa delle città, si Slanciano nei firmamenti! 

Noi dicemmo che la bellezza regna assoluta nei bagni! Oli 
non sempre: v'ha un demono che s'impossessa degli uomini 
e di lei stessa, e turba talvolta e sconvolge gli amori, ban­
disce la semplicilà e la pace de^li animi. Questo demonio è 
il giuoco: il tavoliere dispula i coucorrenli alla bellezza e 
signoreggia con acri commozioni, con ebbre cupidità, con 
subiti cambiamenti di l'ori una. Animi angosciali da quella 
turbolenta occupazione sono mai capaci di quei delicalì ol-
fetti che deliziano i bagni? 

Oh (elice colui che non travagliato dalle passioni, colla 
fantasia di un poeta bucolico, col raccoglimento di un cre­
mila, colla serenila d'un abitatore di campi, si bagna, os­
serva, passeggia, confabula, si divelle ed assapora indislinla-
mente ogni piacere, perchè nessun piacere si è fatto tiranno 
del suo cuore e de'suoi sensi! A lui toccano gli efficaci rei ri-
gerii delle acque, il rinnovcllamenlo delle forze fisiche e 
morati per rendersi voglioso alle abituali occupazioni: ai 
esso l'ingenua ilarità compagna della salute. 

L'Italia e l'Europa sono sparse di amene terme, ove si 
ammira talvolta eleganza e leggiadria. Si corro a cercar sa-
lule, distrazioni e passatempi a Haden-Uaden, a Treplilz, a 
Carlsbad in Germania, a Barèges nei Pirenei, a Vicliy in 
Francia, a Brighton in Inghillerra, a Aix ìn Savoia, alle 
terme di Orensc in Ispagna, a quelle d'Ischia nel regno di 
Napoli, a Monlccalìni in Toscana, in Albano negli Stali del 
Papa, a Cormaggiore, a Valdieri in Piemonte. 

Ala il bagno il più gradilo, il più sollazzevole, il più pil-
toresco è quello che si fa senza brighe e senza apparecchi 
nelle acque di un golfo, come di Napoli o di Genova, in un 
lago, in un fiume, ove la terra e il cielo dispiegano le Ioni 
bellezze. 11 bagnanle getta le sue veslimenla sulla riva, e 
come fosse innamorato del mare, del fiume, del lago, ove si 
stende e si abbandona deliziosamente, si libra, sì tu Ila, si 
sbraccia, si dimena, e nel sollevare la lesta e gli omeri stil­
lanti, guarda il cielo, guarda la lerra, e gli sembra di nuohiro 
nell'immensità della natura. 

Il bagno serve ai riti , all'ospilalìlà, alla forza, alla mol­
lezza, alta socievolezza, alla salute, al piacere. E sono questi 
ì suoi svariali misteri. 
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Il fanciullo è come tonerò positi, che tra lo ninni elio la ifovcrnniio 
premio varia forma. 
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